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DIBATTITO INTERNO 
In questo numero del giornale riportiamo, corne preannunciato nello scorso n. 7, una prima slntesi della discusslone 

in corso nel nostro partite sui nostro ruelo attuale e sui nostro percorso politico. I due articoli pubblicati qui sotto 
affrontano i problemi del nostro ruolo di comunisti nell'attuale sltuazlone oggettlva e dl una riflesslone sui puntl dl forza 
e di debolezza della attltudlne pratlca che abbiamo finora sviluppata. Si tratta di acquislzloni parziall nel corso dl una 
dinamica avviata che non investe le nostre basl teoriche-programmatlche, ma la comprenslone dei meccanlsmi soggettlvl 
e oggettivi che determinano la nostra diflicoltà ad lnfluenzare la classe operala e le masse ln loua. 

Il carattere ancora incompleto di questo processo di riappropriazlone del nostro percorso politlco si traduce anche 
nel fatto che le varie esperlenze pratlche di intervento sono ancora prlncipalmente patrlmonlo delle sezloni o del gruppl 
di seztonJ! che le hanno condotte, senza che necessariamente l'organlzzazione nel suo insleme le abbia ancora solidamente 
asshtûiate. Perclo I varl articoli pubbllcatl sui varl temi di movlmento rlsentono dl questa lneguale assimilazione e vanno 
considerati come « semllavoratt », corne contrfbuti preparatori allo svlluppo di un orientamento generale plù completo, 
suflicientemente omogeneo, di tutti i compagni. 

SVILUPP·O DEL PARTITO 
E MA TURAZIONE 

RIVOLUZIONARIA 
La fine del lungo perlodo post-bellico di espansione econo­ 

mica e l'ingresso nel periodo in cul il capitalismo incontra 
crescenti difficoltà a padroneggiare le proprie contraddizioni 
segnano anche un mutamento nella forma dello scontro tra 
le classi e perciè> un mutamento nelle caratteristiche della 
lotta politica che non puè non ripercuotersi sui soggetti e 
sulle forze politiche in campo. 

( continua a pag. 2) 

IL NOSTRO 
PERCORSO POLITICO 
La crisi scoppiata nella nostra 

organizzazione alla fine del 1982 
ci ha reso evidente che al nostro 
interno s'era sviluppata una fal­ 
sa coscienza del nostro ruolo, 
del peso della nostra esperienza 
e delle ipotesi del nostro svilup­ 
po. Si è imposto quindi corne 
compito più urgente di valutare 
il nostro percorso politico da 
un punto di vista oggettivo su­ 
perando, nei limiti della nostra 
stessa maturità - che è anch'es­ 
sa prodotto di un processo og­ 
gettivamente determinato -, le 
semplici affermazioni su noi stes­ 
si, per confrontarci con i fatti 
della nostra storia. 

Questo non significa aver mes­ 
so da parte corne secondario tut­ 
to ciè che il nostro partito ha 
detto o scritto in passato; al 
contrario, significa compiere lo 
sforzo di ripercorrere il nostro 
atteggiamento politico e quindi 
pratico, mettendolo in relazione 
con lo stato e i problemi attuali 
dell'organizzazione e con i pro­ 
blemi generali della lotta di clas­ 
se cosï corne essi ci appaiono, e 
al tempo stesso valutare il reci­ 
proco influenzarsi dell'atteggia­ 
mento tenuto con la nostra ideo­ 
logia. 

( segue a pag. 2) 

SITUAZIONE LIBANESE 

IMPERIALISMI IN DIFFICOLTÀ 
Gli sviluppi della situazione libanese mostrano quanto grandi 

siano le difficoltà per i vari imperialisrni, simultaneamente al­ 
Ieati e nernici, di conseguire i propri obiettivi nonostante l'appa­ 
rente strapotenza militare. 

Un anno fa Israele invadeva il Libano per schiacciare sotto il 
peso della propria formidabile e stravantata macchina bellica i 
militanti palestinesi e Iibanesi, disperdendone i brandelli il più 
lontano possibile dalle proprie frontiere e conquistando cosï 
« il diritto a vivere in pace » per il proprio stato nato da una 
avventura colonizzatrice sulla pelle dei palestinesi. L'invasione 
israellana ha provocato grandi massacri e ha portato alla occu­ 
pazione di mezzo Libano, ma ha sostanzialrnente mancato i suoi 
obiettivi strategici. 
In primo luogo la resistenza dei militanti palestinesi e libanesi 

ë stata superiore al previsto ed ha intlitto agli invasori perdite 
superiori al preventivato, sia durante l'assedio di Beirut sia du­ 
rante la poco spettacolare ma assai efficace guerriglia dei mesi 
successivi nei territori occupati. E' stato osservato che mentre 
lo «stato di guerra» preesistente con l'OLP era costato ad lsraele 
3 morti in tutto l'anno precedente all'invasione, l'invasione stes­ 
sa ë costata 350 morti e lo stato successivo di « pace vittoriosa » 
ben 150 morti, più di quanti ne sia costati la « guerra d'attrito » 
dei 1970 con I'Egitto, dichiarata a suo tempo insopportabile per 
Io stato sionista. Si aggiungano i costi finanziari di una occupa· 
zione rnilitare - necessariamente massiccia e onnipresente per 
battersi contre un nemico onnipresente - ben più onerosa delle 
comode guerre-lampo contro gli eserciti regolari degli stati 
arabi reazionari; questi costi gravano su di uno stato - lsraele 
- che ha già debiti per 27 rniliardi di dollarl, in una situazione 
mondiale in cui i paesi creditori sono preoccupati dalle possibili 
bancarotte di numerosi paesi debitori e in cui perciè non è pen 
sabile - con tutta la buona volontà possibile del capitale finan­ 
ziario mondiale - una illirnitata espansione dell'indebitamento. 
In conclusione, il ritiro israeliano dal Chouf - pur con tutti i 
calcoli poHtici connessi - ë in primo luogo il risultato dell'alto 
costo imposte ad Israele dalla guerriglia condotta sia dai pale­ 
stinesi che dalle varie forze libanesi (drusi, sciiti, morabitun) 
compattate dall'attacco imperialista, sionista e falangista. 

(continua a pagina 6) 

UN PRIMO BILANCIO 
. ECONOMICO PER LA 
BORGHESIA ITALIANA 
E' tempo di raccolto. Gli av­ 

voltoi che hanno partecipato al­ 
la « missione di pace » in Liba­ 
no raccolgono ors i risultati del­ 
la loro opera con una attiva par­ 
tecipazione alla ricostruzione del 
paese. 

La · torta da spartire è rappre· 
sentata dal programma varato 
dal Governo Gemayel che pre­ 
vede investimenti superiori ai 
1500 miliardi di lire solo per 
1'83 e di oltre 26 mila miliari:li 
fino al 1991. 

Gli alleati, fin qui uniti nella 
repressione del popolo palesti­ 
nese, hanno iniziato uns lotta 
feroce nello spartirsi le commes­ 
se relative aile opere di ricostru­ 
zione del paese. I francesi si so­ 
no mossi per tempo e, hattendo 
la concorrenza italiana, si sono 
aggiudicati nei primi giorni di 
giugno l'appalto per la ricostru­ 
zione di un intero quartiere di 
Beirut per un valore di quasi 
160 miliardi. Tutto ciè non ha 
fatto altro che indispettire ulte­ 
riormente i rappresentanti dell' 
industrie italiana ( v. altro arti- 

(Continua a pag. 3) 

LA CLASSE 
OPERAIA E 1 
CONTRATTI 
Conclusl I contrattl delle pnnct­ 

pali categorie operaie, è possibile 
trarre un primo bilancio. 

Un punto da rllevare è la natta 
rlpresa dell'aggresslvità padronale 
in fabbrica. Le lotte degli anni '70 
avevano avuto corne uno dei terni 
prlnclpali il potere in fabbrlca; il 
sindacato aveva molto propagan­ 
dato la parola d'ordine del • potere 
del sindacato ln fabbrica •, rlcono­ 
scendo d'altra parte corne proprla 
struttura di base i conslgli eletti 
direttamente dagli operai. Lo • sta­ 
tuto dei lavoratorl • del 1970 aveva 
posto limlti giurldlcl alla plena 11- 
bertà di decisione dei padronl, 
riconoscendo qualche garanzla agli 
operai soprattutto ln materia di 
stabllità del posto di lavoro. 
Oueste concessloni da parte del 

padroni erano state il prezzo neces­ 
sario da pagare per incanalare in 
un quadro democratico la spinta 
operaia; grazle al • potere • rlco­ 
nosclutogli ln fabbrica il slndacato 
diventava il punto dl riferlmento 
obbligato di ognl splnta combat­ 
tlva della classe. 1 dirigentl slnda­ 
cali vedevano perclô posslbile un 
proprio ruolo di lntervento nella 
conduzione politlca industrlale, im­ 
ponendo agli lmprendltort, a furor 
dl movlmento di massa, scelte plù · 
conformi all'« interesse generale 
del paese •, dl cul la classe ope­ 
ra la si offrlva generosamente co­ 
rne strumento. 
Giocava ln questa visions l'illu­ 

slone democratico-progresslsta che, 
comunque, sia possibile trovare 
con la • volontà politlca • una so­ 
luzlone ai contrastl esistentl nella 
soctetà capltallstlca ed ln partlco­ 
colare all'lnterno dei rapport) indu­ 
strlali. 

( continua a pag. 6) 

COMISO 
PERCHE' 
A COMISO 
Due le poslzlonl dl fondo 

presenti nel movlmento con­ 
tro I mlsslll. Nol slamo cc in­ 
terni ,, a quella che sostlene 
che si è antimllltarlstl nella 
misura in cui si è antlborghe­ 
sl. La questlone è corne nol, 
marxistl, ci dobbiamo com­ 
portare all'interno di questo 
settore e nei confronti dell' 
altro opportunista e collabo­ 
razlonlsta. E poi: eslste un 
interesse oggettlvo che il set­ 
tore antiborghese si organiz­ 
zi e strappi delle forze a quel­ 
lo opportunista per cul il 
problema tattlco di un giusto 
atteggiamento verso il settore cc lstituzionale ,, si allarga a 
tutto il movlmento cc antagonista ,, ? E' la rlsposta a questi 
interrogativi che oggl determina Il nostro comportamento 
tattlco. 

(Continua a pag. 3) 

ESTATE CALDA 
Questa estate Comiso ha rap­ 

presentato un punto caldo per 
tutti colora che stanno lottando 
contra le installazioni dei missi­ 
li in ltalia. Gruppi di svariatis­ 
sime tendenze e di provenienze 
ideologiche ( e geografica) anche 
molto distanti, si sono ritrovati 
in questa cittadina siciliana per 
far sentire la propria voce e por­ 
tare avanti i propri obiettivi e 
metodi di latta in un confronto 
tra le diverse impostazioni po­ 
litiche. 
Erano stati organizzati diversi 

raduni con differenti scadenze 
ed obiettivi immediati: le Leghe 
Autogestite avevano annunciato 
per il 22-23-24 luglio l'occupazio­ 
ne di massa della base missili­ 
stica; l' IMAC (lntern. Meeting 
Against Cruise) aveva organizza­ 
to la confluenza del movimento 
pacifista internazionale al cam­ 
peggio autogestito, per realizza­ 
re una serie · di iniziative finaliz­ 
zate al rallentamento dei lavori 
per la costruzione della base 
missilistica, soprattutto tramite 
il blocco non violento dei can­ 
celli dell'ex aeroporto Magliocco, 
per i primi 10 giorni di agosto . 

( continua a pag. 3) 

CRONACA DEL CAMPEGGIO MILITANTE 
Facciamo un resoconto degli 

avvenimenti di questo agosto a 
Comiso, non solo per amore di 
iniormazione e controiniormazio­ 
ne, ma per sottolineare corne il 
bilancio fatto in altro articolo 
del giornale parta proprio dall' 
analisi di cio che è avvenuto nel­ 
la pratica. 
Come già detto in tale articolo 

due le componenti di fonda pre­ 
senti al campeggio: gli « istituzio­ 
nali » e gli antistituzionali che 

. hanno portato avanti soprattutto 
iniziative autogestite e qualche 
iniziativa comune; la più impor­ 
tante di queste rimane il blocco 
ai cancelli della base. Si è arri­ 
vati alla meâiazione su una piat­ 
taf orma comune di iniziative gra­ 
zie soorattutto alla disponibilità 
ed alla elasticità politica delle 
[orze antistituzionali e dopo ten­ 
tativi da narte soprattutto dei 
partiti della sinistra parlamenta­ 
re di buttar [uori fisicamente dal 
campo elcmenti dell'autonomia 
operaia. 
Per esemplificare riassumiamo 

le initiative dell'IMAC durante i 
primi giorni di Agosta: referen­ 
dum autogestito contra l'istalla­ 
lazione dei missili in Italia; trai­ 
ning autogeno ovvero corne im- 

(continua a pag. 5) 
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Solo attraverso questo lavoro 
{ossia giudicarci non solo per 
quanto ~ sostenuto nei nostri te­ 
sti di riferimento, ma anche per 
il nostro comportamento reale). 
che è tuttora in pieno corso, ed 
:wendo corne riferirnento il corn­ 
plesso delle lotte teoriche e pra­ 
tlche del comunismo rivoluzlo­ 
nario sin dal suo apparire, sarà 
possibile individuare chiararnen­ 
te i nostri limiti e la loro origine, 
e al. tempo stesso verificare l'e­ 
ventuale esistenza nella nostra 
esperienza di punti di forza che 
siano tali in senso oggettivo, ov­ 
vero per lo sviluppo della lotta 
di classe proletaria. 
Solo con una precisa coscien­ 

za dei limiti di una esperienza, 
di cui noi siamo prodotto, e riu­ 
scendo a riconoscere tutti i reali 
elementi positivi, ci sarà possibi­ 
le dare nell'immediato futuro un 
contributo alla ripresa della lot­ 
ta di classe nella prospettiva del 
comunismo. 
Prima ancora di entrare anche 

solo parzialmente nel merito del­ 
le nostre posizioni generali, cio 
che abbiamo riscontrato è I'esi­ 
stenza di atteggiamenti sostan­ 
zialmente idealisti nel nostro la­ 
voro. 

Ciè> puè benissimo essere in 
contraddizione con posizioni ge­ 
nerali da noi sostenute o difese 
e rivendicate: intendiamo perè 
riferirci al nostro atteggiamento 
di fatto. Infatti, cadremmo in 
una posizione idealistica se pen­ 
sassimo che il riferimento a po­ 
sizioni materialisticamente fonda­ 
te dia di per sè la capacità di 
mantenere un comportamento 
adeguato aile esigenze oggettive. 
Non solo si verifica l'esistenza 
di questa contraddizione, ma lo 
stesso fenomeno della degenera­ 
zione opportunistica dei partiti 
rivoluzionari si fonda precisa­ 
mente sui peso che una pratica 
determinata viene ad esercitare 
anche sulla impostazione pro­ 
grammatica formalmente ripe­ 
tuta. 

* * * 
Una caratteristica generale del 

nostro atteggiamento prima de­ 
gli anni 70 era di svolgere ac­ 
canto ad un'attività di parteci­ 
pazione aile lotte a carattere sin­ 
dacale un'azione politica volta 
essenzialmente a « dirnostrare », 
in modo staccato dalle esperien­ 
ze immediate degli operai, la ne­ 
cessità di superare 'i limiti delle 
lotte rivendicative stesse, di do­ 
tarsi di organizzazioni di classe, 
o, anche, la necessità del cornu­ 
nismo. Questo atteggiamento 
aveva il suo corrispettivo nella 
vita interna dell'organizzazione. 
Ouesto atteggiamento, che po­ 

tremmo definire pedagogico, si­ 
gnifica ritenere proprio compito 
spiegare, alla luce della propria 
teoria, la dinamica dei fatti so­ 
ciali, sia a grande che piccola 
scala, e gli interessi generali del 
proletariato, e ritenere di avere 
cosi fornito gli elementi suffi­ 
cienti non solo per la dimostra­ 
zione dell'inconciliabilità di inte- 
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IL NOSTRO PERCORSO POLITICO 
ressi fra proletariato e borghe­ 
sia, ma anche per la difesa delle 
posizioni del marxismo rivolu­ 
zionario e per lo sviluppo dell' 
antagonismo di classe. Ciè ha a­ 
vuto anzitutto un terreno di for­ 
mazione in presenza dei fattori 
negativi che pesavano sullo svi­ 
luppo di un'attività rivoluziona­ 
ria, giustamente riconosciuti. In­ 
fatti, ha cominciato ad entrare 
in crisi nella misura in cui il 
quadro politico generale tende­ 
va a mutare. Questa posizione di 
fatto, che purtroppo è più la nor­ 
ma che l'eccezione ne! movi­ 
mento antagonista, è, in defini­ 
tiva, la negazione del rnateriali­ 
smo. 
Da più parti si parlava del no­ 

stro partito corne di un partito 
in grado di fare giuste analisi, 
ma incapace di servirsene politi­ 
camente. Questa critica coglieva 
un aspetto della questione. E 
cioè che a nulla serve una teo­ 
ria se essa non diviene strurnen­ 
to per una politica utile per la 
prospettiva finale. Per cui i ter­ 
mini della questione vanno esat­ 
tamente capovolti. Ciè che è rite­ 
vante è servirsi della propria 
teoria per cooperare allo svilup­ 
po delle condizioni oggettivamen­ 
te più favorevoli alla lotta verso 
il comunismo, sulla base di un 
piano. Ovvero, non è tanto im­ 
portante, e in realtà è assai poco 
possibile, che la giustezza di una 
prospettiva e di un programma 
venga accettata per la sua evi­ 
denza teorica, ma che essa si 
imponga in un lungo processo 
di esperienze pratiche. 
L'azione di capillare revisioni­ 

smo operata dallo stalinismo nei 
confronti delle posizioni di prin­ 
cipio espresse dai primi congres­ 
si della Internazionale Cornuni­ 
sta porto una parte dei rnili­ 
tan ti dell'avanguardia rivoluzio­ 
naria del primo dopoguerra - 
che è poi la corrente che ha dato 
origine alla nostra organizzazio­ 
ne - a considerare corne prima­ 
ria la difesa del marxismo rivo­ 
luzionario corne complessiva­ 
mente esposto da Marx stesso e 
rivendicato dalla III Internazio­ 
nale, in particolare dal partito 
bolscevico. Ma questa esigenza 
è divenuta, ad un certo punto, 
fatto cosi prevalente e defor­ 
mante da indurre a vedere ogni 
aspetto del movimento sociale 
non corne un elemento dinamico 
(positivo o negativo, ma comun­ 
que dinamico e corne tale da 
valutare e utilizzare), ma sern­ 
plicemente corne termine -di raf­ 
fronto, ovviarnente negativo, ri­ 
spetto allo schema astratto idea­ 
le. 
Cogliere i limiti oggettivi e sog­ 

gettivi di un movimento reale 
non solo non è sbagliato ma, an­ 
zi, è un passaggio fondamentale 

per procedere al loro supera­ 
mento; la pratica idealista con­ 
siste invece nell'utilizzare que­ 
sti lirniti solo per illustrare cio 
a cui si tende o bisogna tendere. 
L'inevitabile corollario di questo 
comportamento è stata l'incapa­ 
cità di elaborare una tattica, o 
linea politica, che permettesse il 
passaggio dal parziale e oscuro 
ogai al luminoso domani. 
E' tuttora oggetto di discussio­ 

ne e di valutazione quanto que­ 
sto fosse implicito nelle basi 
stesse di formazione del P.C. ln­ 
ternazionale o ancor più a monte 
nel particolare e parziale baga­ 
glio di esperienze della corrente 
che gli ha dato vita, e quanto 
invece esso dipenda da devia­ 
zioni indotte successivamente 
dall'esterno, ma comunque del 
tutto sfuggite alla capacità di 
controllo soggettivo. 
E' comunque importante e ge­ 

neralmente utile dare una rispo­ 
sta a questi interrogativi, perché 
si tratta di superare, avendone 
colto l'essenza e le ragioni obiet­ 
tive, una possibile concezione 
sbagliata della via che porta alla 
formazione del partito rivoluzio­ 
nario (e non è un caso che pro­ 
prio questo sia uno dei punti 
cruciali del dibattito esterno a 
noi, che giunge anche a mettere 
in discussione la possibilità e 
utilità stessa del partito cornu­ 
nista). Ed è conseguenza di 
un atteggiamento meccanicistico 
concepire - corne è avvenuto 
net nostro caso - lo sviluppo 
del partito corne processo spon­ 
taneo di pura aggregazione in­ 
torno alle proprie posizioni. 
Ouindi si tratta sia di collo­ 

care correttamente l'esperienza 
della sinistra italiana net conte­ 
sto più ampio di tutto il movi­ 
mento rivoluzionario degli anni 
venti, sia di analizzare le condi­ 
zioni oggettive in cui ci siamo 
trovati a rnuoverci ne! secondo 
dopoguerra, ovvero nell'arnbito 
di un dominio ideologico e poli­ 
tico-organizzativo del riformismo 
e del revisionisrno. 
Noi riteniamo che ambedue le 

facce di questo problema siano 
problemi teorici e facciano anch' 
esse parte del bilancio della con­ 
trorivoluzione, evidenternente an­ 
cora da completare - oltre che 
da assimilare - perché riguar­ 
dano in generale il problema del­ 
l'attività del partito quando le 
situazioni sono, in varia misura, 
sfavorevoli. Una conclusione a 
cui siamo faticosamente arrivati 
è che ci si deve atteggiare rispet­ 
to alla propria esperienza di or­ 
ganizzazione formale non corne 
verso qualcosa da accettare o 
rigettare in blocco, e in cui ogni 
scelta era la migliore possibile, 
ma piuttosto corne un contribu­ 
to importante, forse indispensa- 

bile, ma parziale ed anche con­ 
traddittorio. rispetto ai problemi 
della ripresa della lotta proleta­ 
ria. 

* * * 
Dicevamo prima che qui solo 

parzialmente ci è possibile en­ 
trare ne! merito delle posizioni 
generali da noi sostenute in pas­ 
sa to. E' certo che continuiamo 
a mantenere corne punto di rife­ 
rimento il marxismo e la sua 
riaffermazione leninista e della 
sinistra italiana. Riteniamo che 
ogni risposta teorica e politica 
vada cercata non solo con rife­ 
rimento a posizioni di principio 
~a anche con l'applicazione del 
metodo materialistico-storico, il 
quale non richiede aggiornamen­ 
ti ma casomai una corretta e 
dialettica applicazione e utilizzo. 
Non è possibile disporsi allo stu­ 
dio di un fenomeno senza un me­ 
todo, e non è possibile costruire 
senza un piano e dei riferimenti 
concreti. I nostri riferimenti so­ 
no tuttora le lotte del proletaria­ 
to degli ultimi 150 anni, il cui 
punto più alto è stato il ciclo 
degli anni venti legato alla Rivo­ 
luzione in Russia. Questo, specie 
per la linea politica seguita dall' 
avanguardia rivoluzionaria ver­ 
so le masse e per la concezione 
e realizzazione del Partito che 
essa difese. 
Queste sono per noi essenzial­ 

mente posizioni di principio, 
punti di orientamento, non ne­ 
cessariarnente nostre sostanziali 
acquisizoni. Le reali acquisizioni 
possono venire solo a seguito 
delle spinte che produce la lotta 
di classe e la battaglia politica. 
Ciè che entra in crisi dunque 
non sono tali posizioni oggettive, 
ma semmai la capacità di una 
forza soggettiva di applicarle. 
Sarà tuttavia alla luce di quelle 
posizioni che cercheremo di fare 
i bilanci della nostra azione e, 
più in generale, di quella della 
classe proletaria. 
Questo ci porta anche a reim­ 

postare completamente un'altra 
questione: quella della definizio­ 
ne del percorso globale e del fine 
ultimo della battaglia dei cornu­ 
nisti, in contrapposizione a chi 
non concepisce di poter andare 
oltre una formulazione empirica 
e del giorno per giorno degli 
obiettivi e del percorso globale; 
cosï corne è altrettanto fonda­ 
mentale la definizione del signi­ 
ficato preciso dell'obiettivo fina­ 
le, il comunismo. 
Come riteniamo che la teoria e 

l'esperienza storica passata ab­ 
biano un peso oggettivo fonda­ 
mentale, mentre ne è stata scar­ 
sa la nostra assimilazione sog­ 
gettiva che consenta di usarla 
corne punto di forza, altrettanto 
pensiamo si possa dire della as- 
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SVltUPPO DEL PARTITO E MATURAZIONE RIVOLUZIONARIA 
Negli ultimi decenni la clas­ 

se operaia, le masse proletarie 
e plebee sia delle metropoli 
che dei paesi di giovane capita­ 
lismo hanno avuto corne quadro 
di riferimento delle loro lotte, 
delle loro aspettative, delle lo­ 
ro speranze, quello che oggi al­ 
cuni scrittori appartenenti all' 
area della " autocritica della si­ 
nistra ufficiale » chiamano il 
" mito progressista ». 
La spinta ribelle e combattiva 

delle masse non è mai una en­ 
tità pura capace di esprimere in 
modo immediato la sua sempre 
presente potenzialità rlvoluzie- 
_[laria, ma ha sempre una forma 
polltica determinata dai livelli 
eslstenti di consapevolezza pro­ 
dotti dalle precedenti esperien­ 
ze, aspettative, se si vuole dalle 
illusioni nutrlte nell' epoca sto­ 
rica data. 
llmitandoci all'Europa, il mo­ 

vimento proletario moderno è 
nato nell'epoca in cui era anco­ 
ra fresca l'influenza delle rivo­ 
luzioni democratiche borghesi 
ed ha mutuato da esse l'aspet­ 
tativa (progressismo) che un 
progresso sociale possa essere 
ottenuto mediante la decisione 
politlca dello Stato, ignorando i 
vincoli posti dalle leg.gi ogget­ 
ilve del modo di produzione. Il 
richiamo ad esse appare in que­ 
sta fase agli occhi delle masse 
una astrazione dottrinaria, che 
per diventare conoscenza vi­ 
vente .richiede una lunga tradi­ 
zîone dl esperienze, di disfatte, 
di disillusioni. 
A parte periodi e sltuazloni ri­ 

voluzlomllrie ben partlcolari, la 
prospettlva democratica o stali- 

nista è apparsa percià per moiti 
decenni anche agli elementi più 
combattivi della classe operaia 
l'unico quadro ragionevole in cui 
collocare il proprio entusiasmo, 
le proprie speranze, i propri ·sa­ 
crifici. Solo un mediocre spirito 
dottrinario potrebbe negare che 
nelle lotte quotidiane degli ultl­ 
mi decenni o nella stessa lotta 
antifascista siano stati profusi 
tesori di combattività operaia. 
Il fatto perà è che la forma poli­ 
tica necessarla di queste spinte 
era oggettivamente interna alla 
società borghese, evidentemen­ 
te ancora capace di padroneg­ 
giare sia pure precariamente le 
proprie contraddizioni, rinvian­ 
done l'esplosione. 

Il delinearsi di una concreta 
prospettiva rlvoluzionarla era 
percià legato non tanto ad un 
aumento delle spinte elementari 
di base che non sono in realtà 
mai venute meno, ma al loro 
svincolo da prospettive politiche 
interne al quadro politico bor­ 
ghese. Questo processo non 
puà awenire in base ad un cam­ 
biamento d'opinione indotto da 
spiegazioni, chiarificazioni e 
propaganda, ma dalla concreta 
apparizione di .centri di organiz­ 
zazione indipendente dalle lotte 
di classe d'altra parte possibile 
solo dopo un inizio di consi­ 
stante lndebolimento del mito 
progressista - molto forte per 
tutto un lungo periodo, anche 
per il contraccolpo della scon­ 
fitta dell'ala rivoluzionaria del 
proletarlato dopo l'Ottobre 1917. 
ln questi ultimi anni la crisi 

economlca. con la conseguente 
crisl del weHare state e la riva- 

lutazione delle esigenze più ag­ 
gressive del capitalismo, viste 
corne un obbligo imposto dalla 
realtà e fatte accettare dai suoi 
stessi tradizionali rappresentan­ 
ti ad una classe piena di dolo­ 
rosa meraviglia, ha inferto un 
significativo colpo al progressi­ 
smo. La conseguenza immedia­ 
ta è stata lo scoraggiamento, il 
riflusso nel privato, lo sposta­ 
mento a destra dei partiti uffi­ 
ciali della classe e percià del 
quadro politico ufficiale. Ma l'In­ 
debolimento del quadro di rife­ 
rimento tradizionale del movl­ 
mento operaio apre la strada 
alla concreta proposizione di 
un quadro diverso, coerente 
con l'impostazione rivoluziona­ 
ria del proletariato, quale 
espressa dalla linea teorica e 
politica formulata da Marx ed 
espressa finora al suo massimo 
livello dal bolscevismo russo, 
dalla rivoluzlone d'Ottobre e 
dalla Terza lnternazionale dei 
primi anni. 

La nostra corrente politica si 
è caratterlzzata in tutti questi 
decenni per la sua adeslone a 
questa impostazione e a que­ 
sta prospettiva che ha cercato 
di mantenere in vita in un pe­ 
riodo - come si è detto - av­ 
verso. Mantenere in vita questa 
prospettiva non solo sui piano 
cuturale e dottrinale - per cui 
sarebbe bastata una casa edi­ 
trice o un istituto dl alti studi 
marxisti - ma anche e soprat­ 
tutto sui piano politico pratico. 
Per questo motivo abbiamo ri­ 
vendicato di essere un partito, 
cioè una entltà che, aderendo 
ad una prospettiva storica, cer- 

ca di farla valere nel presente. 
Questa rivendicazione ha trova­ 
to per un lungo periodo fortis­ 
sime difficoltà di reallzzazione, 
fino ad apparire come una van­ 
teria. E' un problema anche teo­ 
rico sapera se queste difficoltà 
fossero tutte obbligatorie ed ine­ 
vitabili. Resta nondimeno fon­ 
damentale il riconoscimento 
che comunque la forza del pro­ 
gressismo precludeva ogni pos­ 
sibilità di sostanziali successi 
ed influenza ed è evidente che 
la forzata inattività oggettiva 
non puà non riflettersi sulle 
caratteristiche soggettive dell' 
organo - partito, infessendo le 
menti e impavidendo i cuori dei 
suoi membri. 
La situazione storica puà an­ 

che forzare - e solo una men­ 
talità moralistica e non dialet­ 
tica puè sturpirsene - una se­ 
parazione, evidentemente non 
definitiva, tra le espressioni più 
combattive della classe proleta­ 
ria e il partlto che aderisce alle 
sue più profonde esigenze sto­ 
riche. 
L'lndebolimento del progres­ 

sismo, l'apertura di spiragli di 
lntervento nelle lotte e nei rnovl­ 
menti ribelli continuamente pro­ 
dotti dalle contraddlzioni del 
mondo borghese non poteva 
non aprire una crisi anche nel 
nostro partito. La morte di dio 
mette in difficoltà l'ateo, la cul 
fondamentale attività è appunto 
la sua negazione. 
La crisi del progressismo e 

l'apertura di possibllità di inter­ 
vento in senso marxista preci- 

( continua a pag. 5) 

similazione della caratterlzzazio­ 
ne del comunismo. Essa esiste 
oggettivamente, ovviamente a 
grandi linee, sin da quando Marx 
ha analizzato i caratteri della so­ 
cietà capitalistica e le leggi che 
regolano lo sviluppo dei modi di 
produzione. Questo perché il ma­ 
terialismo è anche e soprattutto 
visione deterministica della na­ 
tura, ovvero limitazione delle 
possibili soluzioni o vie d'uscita 
da una certa situazione. Ciè che 
distingue l'utopia da un program­ 
ma politico rivoluzionario è il 
fatto che quest'ultimo si fonda 
sulle condizioni materiali per la 
sua realizzazione. 
Per Marx i comunisti sono co­ 

loro i quali sono in grado di 
difendere ne! presente il futuro 
del movimento, ovvero coloro 
che, avendo chiaro l'obiettivo fi. 
nale, hanno un criterio per poter 
operare delle scelte rispetto ai 
possibili sviluppi di una situazio­ 
zione concreta. Di qui ancora una 
volta l'importanza di avere chia­ 
ro il programma politico gene­ 
rale. Noi pensiamo che aver la­ 
vorato per la riafferrnazione · di 
questa esigenza sia un'attività 
obiettivamente utile svolta dalla 
nostra organizzazione che va in 
questo senso riaffermata. Ci ren­ 
diamo conto che una cosa è ri­ 
conoscere l'utilità o anche l'esi­ 
stenza di un programma e alti-à 
è averne assimilato i contenuti 
al punto di poterli anche sernpli­ 
cemente propagandare. Ma que­ 
sto è un cornpito con cui tutti i 
rivoluzionari devono misurarsi e 
diventa anch'esso elemento cen­ 
' raie del dibattito attualmente in 
corso anche all'esterno della no­ 
stra organizzazione. 
L'ammissione della necessità 

di assimilare un patrimonio teo­ 
rico e i termini di un programma 
generale e quella di aver mante­ 
nuto un atteggiamento antima­ 
terialista rispetto alla realtà ha 
portato una parte dell'organizza­ 
zione a domandarsi anche se sia­ 
mo stati un partito politico ne! 
vero senso della parola. Cio che 
nessuno di noi tuttavia mette in 
discussione è la nostra rivendi­ 
cazione della necessità del parti­ 
to comunista rivoluzionario, il 
quale va posto corne obiettivo 
del nostro stesso Javoro. 

*** Parallelamente si è anche di- 
.scusso, sempre sui filo di ciè 
che si è stati e non di ciè che 
si è creduto di essere stati, del 
ruolo svolto e dell'utilità di un 
nostro atteggiamento rispetto ai 
problemi delle lotte di questi 
anni. 
Su questa questione le conclu­ 

sioni parziali a cui si è giunti 
contengono elementi positivi e 
negativi dialetticamente connes­ 
si. La valenza della impostazio­ 
ne del nostro lavoro esterno si 
è andata chiarendo a noi stessi 
man mano che veniva articolata 
e portata avanti confermando, se 
ce ne fosse bisogno, lo stretto 
rapporto dialettico che esiste fra 
teoria e azione. Al tempo stesso 

risultano più chiari i nostri llrnl­ 
ti, o meglio, la parzialità dei li­ 
velli coperti da! nostro intervento 
complessivo. , 
La pratica svolta ci ha posto di 

Ironte all'esistenza di una molte­ 
plicità di livelli e situazioni nella 
realtà sociale, corne fatto ogget­ 
tivo. E questo ci ha indotto, per 
poter agire, a rifiutare la visione 
semplicistica che sia possibile 
passare da un livello all'altro 
volontaristicamente o con una 
pratica di pura illuminazione. Si 
è venuta quindi a creare una 
contraddizione tra le acquisizio­ 
ni fatte e la propria attitudine, 
contraddizione che, non essendo 
stata risolta, è stata uno degli 
elementi che ha prodotto, tra 
l'altro, l'ultima nostra crisi, ma 
attraverso la cui dinamica puè 
venire il superamento dell'atteg­ 
giamento che abbiamo definito 
illuministico. 
Rivendicare che ciè che è pri­ 

mario è l'individuazione del li­ 
vello reale della situazione in 
cui si opera, agire tenendo conto 
non solo delle proprie esigenze 
soggettive né solo dei propri tern­ 
pi di sviluppo ma delle leggi e 
tempi di sviluppo reali; concepi­ 
re un organismo intermedio non 
corne elemento di fiancheggia­ 
mento di questa o quella orga­ 
nizzazione politica, ma corne una 
conquista e un passo avanti della 
classe da difendere di per sé; 
tutto questo ci ha portati alla 
battaglia per la cosiddetta aper­ 
tura degli organismi intermedi. 
La rilevanza da noi data a que­ 
sta questione anche quando poi 
il nostro atteggiamento conti­ 
nuava spesso ad essere quello di 
spiegare piuttosto che quello di 
organizzare perché gli altri e noi 
stessi capissimo, costituisce se­ 
condo noi un elemento impor­ 
tante per la ripresa del movi­ 
mento proletario. I nostri limiti 
sono stati, da questo punto di 
vista, e questo maggiormente all' 
inizio, nell'estrema parzialità di 
carnpi coperti e quindi nella ten­ 
denza a sopravvalutare non tan­ 
to il peso della nostra rivendica­ 
zione-chiave, quanto quello delle 
nostre esperienze nel loro corn­ 
plesso, inevitabilmente sottova­ 
lutando quelle altrove svolte. 
Gli sviluppi della discussione 

vanno quindi nel senso di delimi­ 
tare, in certo quai modo ridi­ 
mensionare, la nostra concezione 
del nostro ruolo, ma al tempo 
stesso definirlo meglio per po­ 
terci confrontare sulla base non 
più di una proposta cornplessiva, 
che riteniamo sia ancora da ela­ 
borare, ma sulla base di un certo 
tipo di iniziative politiche. 
L'obiettivo a cui crediamo si 

debba tendere al nostro interno 
è costituirci corne un nucleo o­ 
mogeneo sulla valutazione delle 
proprie potenzialità e limiti og­ 
gettivi, su un indirizzo di lavoro 
secondo un piano teoricamente 
motivato, e sulla sua attuazione 
pratica, che contribuisca allo 
sviluppo oggettivo del movimen­ 
to di classe. 
Se la dinamica avviata produr­ 

rà un nucleo con queste caratte­ 
ristiche avremo dato un signifi­ 
cativo contributo al problema 
centrale della ripresa proletaria: 
quello dell'intervento soggettivo 
cosciente, ovvero il problema del 
partito. 

Ci è pervenuta la seguente dichiarazione che pubblichia­ 
mo riservandoci di ritornare sull'argomento sollevato nel 
prossimo numero del giornale. · 

I sottoscritti, 
avendo constatato dalla lettura di una parte del materiale 

destinato alla pubblicazione del nr. 8, che quest'ultimo, in­ 
vece di seppellire definitivamente la disputa sui/a realtà o 
irrealtà della nostra esistenza corne partito, sui/a /egittimità 
o illegittimità della nostra denominazione, sui/a vitalità o 
« catastrote » del « bordighismo » ecc. (disputa di cui aveva 
dato pubblico annuncio il g.'à disgraziatissimo per a/tri versi 
nr. 7), la riaccènde e la inasprisce distorcendo e denigrando 
/'opera svolta da/ Partita in più di trent'anni di ininterrotta 
battaglia, di cui si sa/va come eventualmento « utile» (sic/) Il 
grandioso apporta teorico-programmatico e si liquida in toto 
l'azione pratica come inficiata di "antimaterialismo » e 
" illuminismo », e non escludendo la possibilltà che si tratti 
dl un " vlzio di origine » anziché di una ... malattia infettiva; 

Riterièndo che in ta/ modo - e con le recentl innovazioni 
di marca « ltàliana » - non solo non si favorisce ma si rende 
impossibile Il /avoro di più precisa definizione delle linee di 
azione pratlca del partita, in cui ci si era già da tempo seria­ 
mente lmpegnati e che si puô condurre a termine soltanto 
sui/a base delle fondamental/ acquislzioni teoriche e polltl­ 
che e delle esperienze di azione pratlca del Partita stesso, 
qualunque limite vi si possa riscontrare come /o si riscontra 
in qualunque esperienza del 9enere, specie in perlodi come 
que/lo attraversato ne/ li dopoguerra; 

Convinti che, spezzando o anche solo rlmettendo ln que­ 
stione la continuità Ira il presente e il passato della nostra 
corrente, si liquida in definitiva lo stesso Partito; 

Dichiarano dl rompere ognl /egame dl corresponsabllltà 
politlca con l'attuale organizzazlone. 

Bruno Maffl - Alfonso Pinazz/ 
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PERCHÈ A COMISO esperienza di Comiso nella sua 
complessità vedendo corne si so­ 
no mosse le varie componenti 
politiche, quali sono stati i mo­ 
menti più significativi e quello 
che puè essere considerato un 
bilancio, seppure limitato, di 
quei dieci giorni. 

il dato importante è proprio il 
cambiamento dell'atteggiamenlo 
politico messo in pratica da una 
parte consistente delle forze ten­ 
denzialmente classiste. Un tale 
atteggiamento solo un anno fa 
era impensabile. 
Passiamo ora ad analizzare la 

ESTATE CALDA A COMISO 
contraddizione di dover promet­ 
tere alla generalità dei malcon­ 
tenti ( in primo luogo proletari) 
un allentamento della pressione 
economica e dell'insicurezza ge­ 
nerale ( occupazione, salari, con­ 
tras li internazionali sempre più 
vicini alla nostra area) sapendo 
di pater dare ( salvo le briciole 
« ditierentiatamente » a chi le ... 
merita) ben poco. 
E' questo il crit erio - came è 

stato esposto nel nwnero di lu­ 
glio - cite ci ha guidato nell'in­ 
tervento a Comiso e cite ci fa 
dire che l'azlone del set tore « a11- 
tagonista » è stata positiva ( an­ 
che inâipendentemente da noi}. 
Si traita qui, è ovvio, di wz obiet­ 
tivo molto partiale cite ci siamo 
posti e che poniamo al movimen­ 
to antimilitarista, perché prelimi- 
11are ad altri obiettivi parziali. 
Naturalmente, questo passa 

va visto nell'ottica politica gene­ 
rale, che 11011 ci distingue soltan­ 
to da! settore opportunista e col­ 
laborazionista, ma anche all'in­ 
terno del seconda settore. Vale 
qui la pena di fare il punto su 
questo seconda aspetto. 
La disintegrazlone del movi­ 

menco comunista rivoluzionario 
fa si che le esigenze rivoluziona­ 
rie, che la società già oggi ripro­ 
pone e riproporrà 1111 domani a 
scala più allargata e proletaria, 
si presentino i11 forme svariate e 
sotto ideologie âestinate a mo­ 
strare il loro carattere puramen­ 
te contingente. 
Alcune di queste ideologie già 

le abbiamo conosciute negli anni 
70. Sostanzialment e, t endenze ri­ 
belli ma 11011 marxiste lzamzo con­ 
dotto negli a1111i t rascorsi delle 
lotte sotto il mante di 1111 loro 
« marxisme », tnentre oggi, le 
1111ove tenâenze sono più libere 
ideologicament e e f aramzo i con­ 
ti co11 la loro «creativitù» e spre­ 
giudicatezza teorica. Queste si 
esprimono, per quanta riguarda 
l'antimilitarismo, in idee comple­ 
tamente diverse dalle nostre ri­ 
spetto alla tendenza dell'itnperia­ 
lismo alla guerra ( per alcuni del 
tutto impossibile nella presente 
epoca) e alla connessa evoluzio­ 
ne ( oltre cite valutazione) dei 
contrasti di interessi fra i paesi 
capitalistici, per es. ignorando 
del tutto il ruolo degli imperia­ 
lismi « minori » e dei loro inte­ 
ressi specifici. E c'è anche chi 
creâe, nonostante tutto, in un 
ruolo positiva dell'Urss in quan­ 
ta paese nemico dell'imperiali­ 
smo nwnero 11110, gli USA. Quan­ 
do poi non ci si imbatte nella po­ 
sizione anarchica, cite combatte 
il militarisme in quanta espres­ 
sione di un potere, non compren­ 
dendo quindi la necessità di co­ 
struire un potere più forte per 
distruggerlo. E, se si gratta un 
po', si scopre anche che vi è chi 
crede alla realizzabilità del disar­ 
mo senza nessuna rivotuzione 
proletaria prima e la costituzio­ 
ne della sua âittatura poi, per 
cui l'ottica dell'intervento anti­ 
militarista è completamente di­ 
versa dalla nostra, anche se con­ 
tingentemente questo puo non 
apparire. 
Noi creâiamo non solo aile 

« tradizionali » posizioni del mar­ 
xismo ( siamo rimasti [ermi a 
Marx, Lenin, ai primi anni della 
/ li Internazionale e all'opposi­ 
zione marxista alla sua âegene­ 
razione), in questo came negli 
altri settori del nostro interven­ 
to, ma pensiamo che la loro va­ 
lidità sarà coniermata dai fatti 
a patta che una [orza le avrà 
fatte vivere nell'azione. 
E la coscienza che anche nel 

« movimento antagonista » siano 
presenti tendenze destinate a di­ 
vidersi non ci impeâisce di far 
maturare al sua interna sia la 
latta per strappare il terreno all' 
opportunismo, sia quella per uni­ 
re le [or:e su obiettivi in sé e 
per sé giusti. E' anzi solo co,i 
quest a azione congiunta, ma con­ 
sapevole dei propri fini, cite sarà 
possibile che agni ulteriore âivi­ 
sione nel movimento sia un pas­ 
sa avanti per l'organizzazione 
del proletariato. 

Due sono le posizioni di f ondo 
presenti nel movimento di prote­ 
sta contra l'installazione dei mis­ 
sili a Comiso ( came, in generale, 
nel movimento contra il milita­ 
rismo borghese): 1) la posizio­ 
ne, oggi enormemente maggiori­ 
taria, dell'opposizione alla esca­ 
lation nucleare in· nome di una 
ideologia di « comprensione f ra 
i popoli », al di là della struttura 
sociale delle nazioni, perché « la 
pace è nell'interesse evidente di 
tutti i popoli ». Questa è la posi­ 
zione volgarmente âemocratica, 
comune ai movimenti cristiani e 
al PC/ e appoggiata « critica­ 
mente » dai movimenti istituzio­ 
nali estremi (PDUP, DP); 2) la 
posizione di chi sostiene, seppu­ 
re in uno spettro variegato di 
« prospettive », cite si è antimili­ 
taristi nella misura in cui si è 

antiborghesi e pane la latta con­ 
tra l'installazione dei missili co­ 
rne un momento della latta con­ 
tra la borghesia e le sue maniie­ 
stazioni sociali e politiche. 
Noi, ovviamente, siamo « inter­ 

ni » a questa seconda posizione. 
Non è quinâi un casa che, nella 
nostra azione, commisurata alla 
nostra reale consistenza, abbia­ 
mo anche noi 1111 « interlocutore 
privilegiato » in chi ha lo stesso 
tipo di esigenza soggettiva (fos­ 
se pure non teoricamente [ormu­ 
lata): la latta contra lo Stato 
borghese. 

il punto di vista comunista sulle 
questioni che il movimento sol­ 
leva, ha anche il grande difetto 
di non intaccare minimamente 
le radici del consenso alla bor­ 
ghesia nelle sue varie rappresen­ 
tazioni riformiste, collaborazio­ 
niste ecc., da parte delle masse, 
proprio perché non mostra, nel­ 
la pratica, la strada e gli obiet­ 
tivi alternativi da percorrere. 
Con questo atteggiamento sia­ 

mo andati a Comiso. Pensava­ 
mo di essere gli unici che si sa­ 
rebbero caratterizzati cosï: inve­ 
ce abbiamo dovuto constatare, 
con soddisfazione che (pur con 
presupposti ideologici sicura­ 
mente differenti) aitre compo­ 
nenti dell'area che possiamo de­ 
finire degli « antistituzionali » si 
ponevano nell'immediato lo stes­ 
so problema nostro e stavano 
già iniziando ad intervenire co­ 
rne avevamo intenzione di fare 
noi. 
Questo ci ha posto nella con­ 

dizione di operare insieme dap­ 
prima per creare una maggiore 
omogeneità politica ( sui terreno 
immediato) tra le forze antisti­ 
tuzionali, poi (con una incisività 
più limitata nel senso del nostro 
riconoscimento corne organizza­ 
zione, data la sproporzione di 
forze, ma comunque con una so­ 
stanziale convergenza politico - 
organizzativa ) per mettere in e­ 
videnza le contraddizioni dello 
schieramento pacifista e tendere 
ad un'opera di influenzamento 
di una sua parte. 

1:. stato molto positivo che 
componenti a contenuto classi­ 
sta o tendenzialmente tale si sia­ 
no poste il problema non solo 
della propria azione, ma abbia­ 
no anche considerato necessario 
il confronto con la parte più 
avanzata dello schieramento ri­ 
formista e istituzionale: soprat­ 
tutto i gruppi che si rifanno al­ 
l'area dell'autonomia, ma anche 
circoli e comitati che già lavo­ 
rano da tempo sui terreno della 
costruzione di movimenti il più 
possibile allargati tra le masse 
su obiettivi parziali. 
La scelta del contatto col mo­ 

vimento pacifista ha permesso 
un confronto diretto tra le diffe­ 
renti posizioni ed i relativi modi 
di porsi sui terreno della Jotta, 
corne anche l'emergere delle pri­ 
me contraddizioni ne! campo pa­ 
cifista istituzionale, contraddi­ 
zioni che hanno a volte isolato 
le « avanguardie » riformiste dal­ 
la loro base e che comunque a­ 
prono la strada all'intervento 
che si tratta di continuare a 
svolgere per strappare all'influ­ 
enza democratica e riformista le 
forze più avanzate e radicali. 
La positività di questa conver­ 

genza di tanti « antistituzionali » 
ad una scadenza non diretta­ 
mente indetta va molto al di là 
dei risultati immediati ottenuti: 

Chiunque fosse presente ai pri­ 
mi di agosto a Comiso, sia corne 
protagoniste diretto che corne 
spettatore sarebbe stato coin­ 
volte in un complesso di attivi­ 
tà e avvenirnenti che davano il 
segno della importanza della 
scadenza: blocchi dei cancelli 
della base, cortei, speakeraggi, 
volantinaggi. assemblée in piaz­ 
za, scioperi della fame, ecc.; in­ 
timidazioni mafiose. cariche po­ 
liziesche, arresti, fogli di via ecc. 
Noi abbiamo aderito, corne an­ 

nunciato sull'ultimo numero del 
giornale. al campeggio militante 
organizzato dall'IMAC dove con­ 
fluiva tutto il movimento pacifi­ 
sta internazionale, oltre all'area 
dell'autonomia e a diversi grup­ 
pi e circoli classisti. 
Infatti, consideriamo necessa­ 

rio per la costituzione di un mo­ 
vimento antimilitarista classista, 
un intervento all'interno del va­ 
sto e variegiato movimento 
« pacifista », in modo da favorire 
lo sviluppo di un terreno di lot­ 
ta in cui le posizioni iniziali del­ 
le varie componenti si possano 
decantare. 
Non dobbiamo trascurare le 

potenzialità antimilitariste di 
settori di giovani e di proletari 
che, è vero, oggi sono costretti 
ad esprimersi in un ambito po­ 
litico dominato dalla democra­ 
zia, da! riformismo, dall'umani­ 
tarismo borghese, ma che pos­ 
sono e devono essere anzitutto 
posti di fronte agli atteggiamenti 
classisti per essere poi conqui­ 
stati ad una pratica classista, 
che oggi possono solo iniziare 
ad afferrare nella misura in cui 
sapremo far emergere · le con­ 
traddizioni e la incoerenza delle 
ideologie che li guidano rispetto 
alle loro aspettative 
Per minare alla base la fiducia 

che oggi la borghesia ha conqui­ 
stato tra le masse, anche proie­ 
tarie, sulla base dell'illusione 
della possibilità di trovare l'ap­ 
pagamento dei propri bisogni 
più elementari - dei quali la 
pace è uno dei più sentiti - 
nell'ambito del gioco dernocrati­ 
co, occorre far ernergere il con­ 
trasto insanabile tra l'illusione 
e la realtà. Per far questo occor­ 
re lavorare per spingere lino in 
fondo i movimenti di lotta ne! 
senso deHa conquista integrale 
dei loro obiettivi immediati, in 
modo da rnettere i riformisti e 
.i collaborazionisti con le spalle 
al muro costringendoli a « sce­ 
gliere » tra l'adesione alla spinta 
radicale delle masse e gli inte­ 
ressi della borghesia. 
Questo puè essere fatto soltan­ 

to con un'azione attiva ed inci­ 
siva all'interno del movimento 
di lotta, abbandonando ( se mai 
esistesse ancora ... e corne di fat­ 
to esiste in moiti gruppi. .. ) quel- 
1' atteggiamento proclamatorio 
che accanto al « pregio » di ri­ 
cordare in ogni momento tutto 

I pacifisti 

li posizioni divergenti: gli spea­ 
kers si trovano poi in un « con­ 
siglio » all'interno del quale si 
aggiungono le aventuali necessa­ 
rie ulteriori mediazioni. Non è 
previsto, anzi è escluso a priori 
corne negativo e poco democra­ 
tico, un ambito di discussione 
di tipo assembleare, ne! quale 
tutti possano, se non altro, ave­ 
re un'idea del dibattito politico 
attorno aile tematiche della lotta 
per la pace, ecc. 

1:. attraverso questo rneccani­ 
smo delle rappresentanze e delle 
« maggioranze » che inizialmen­ 
te l' !MAC voleva espellere da! 
campeggio l'autonomia, in quan­ 
to minoranza che non si ricono­ 
sceva in questo metodo di lavo­ 
ro e in generale nell' IMAC. 
Quale è stato il comportamen­ 

to politico dei pacifisti? Fin dal­ 
l'inizio, l'intento comune di tutti 
i leaders dei vari gruppi presen­ 
ti (in prima fila il PCI), è stato 
di differenziarsi in modo netto e 
risoluto dagli « antistituzionali », 
da una parte rivendicando co­ 
rne unico terreno di lavoro e u­ 
nica base di riferimento (oltre 
che unico attestato di legittirni­ 
tà) il passato lavoro comune di 
organizzazione dell' IMAC, chiu­ 
dendo qualsiasi possibilità di di­ 
scussione su obiettivi e metodi 
di lotta, già discussi e decisi e 
considerati in toto discriminanti 

(continua a pag. 4) 

Malgrado l'esistenza di diver­ 
genze interne alla loro area e di 
una non completa omogeneità 
politica (date le differenti pro­ 
venienze ideologiche degli sva­ 
riatissimi gruppi pacifisti pre­ 
senti, tutti facenti riferimento 
all'IMAC), bisogna sottolineare 
corne, sia nella discussione ail' 
interno del campeggio, sia nei 
comunicati ufficiali, i pacifisti 
tendevano a dare un'immagine 
assolutamente unitaria e indiffe­ 
renziata del loro movirnento, ap­ 
piattendo quindi il dibattito ed 
eliminando, al loro interno, la 
possibilità dell'insorgere di con­ 
traddizioni e di rotture. I pacifi­ 
sti si sarebbero sernpre voluti 
presentare corne un blocco unico 
avente la rnedesima tattica e 
strategia. Blocco unico, contrap­ 
posto a quel settore di antistitu­ 
zionali presenti al carnpeggio, 
ma estraneo all'IMAC. 
La struttura organizzativa che 

sottende a questo tipo di com­ 
portamento è scella ad hoc, ed 
è di tipo burocratico-parlamen­ 
tare: i partecipanti al campo so­ 
no invitati a costituirsi in «grup­ 
pi di affinità » (o ad inserirsi in 
quelli esistenti); inutile dire che 
questi gruppi nient'altro sono 
(nella quasi totalità dei casi) 
che le cellule dei vari partiti o 
organizzazioni di provenienza. 
Ogni gruppo di affinità elegge 
uno « speaker » quale rappresen­ 
tante e mediatore delle eventua- 

*** 
Ma quanâo [acciamo questa 

prima e molto generale conside­ 
razione siamo ancora lontani dai 
problemi tattici, destinati ad ac­ 
crescersi nella misura in cui le 
situazioni evolveranno con l'au­ 
mentare delle crisi, in senso 
« oggettivamente favorevole ». La 
questione è: came noi, marxisti, 
ci dobbiamo comportare all'in­ 
terno di questo seconda settore, 
ossia verso gruppi e movimenti 
che all'ingrosso, e per semplifi­ 
care generosamente, hanno un 
atteggiamento classista? E came 
nei confronti del primo settore, 
opportunista e collaborazionista? 
E poi: esiste un interesse ogget­ 
tivo ( e pertanto anche nostro 
soggettivo) che il seconda setto­ 
re si organizzi e strappi delle 
f orze al primo, per cui il proble­ 
ma tattico di un giusto atteggia­ 
mento verso il settore « istitu­ 
zionale » si allarga a tutto il mo­ 
vimento « antagonista »? 
E' la risposta a questi interro­ 

gativi che oggi determina - sul­ 
la base di motivazioni teoriche e 
non occasionali - il nostro corn­ 
portamento tattico. 
Noi, infatti - a âifierenza di 

altri che si ritengono marxisti 
-, riteniamo di dover interve­ 
nire nel movimento antimilita­ 
rista, cosi come si presenta oggi, 
in modo da battere insieme due 
atteggiamenti perniciosi per agni 
ulteriore sviluppo in senso clas­ 
sista del movimento stesso: la 
pratica opportunista e quella 
estremista infantile. 
La posizlone opportunista con­ 

siste nei fatti nel far proprie le 
richieste che sorgono dall'insoâ­ 
âisjazione delle masse proleta­ 
rie e anche popolari, per dimo­ 
strare poi che, se esse trovano 
scarsa soddisfazione è perché 
vi sono fattori insuperabili, ca­ 
me è dimostrato dal fatto cite 
anche gli « estrenzisti », con la 
loro politica del « tanto peggio 
tanto meglio » non ottengono di 
meglio. 
La posizione « estremista » con­ 

siste, a sua volta, nel dare ra­ 
gione oggettiva a questo argo­ 
mento opportunista, non ponen­ 
dosi il problema dell'atteggia­ 
mento tattico ·da tenere nei con­ 
fronti delle forze (non solo « op­ 
portuniste», ma anche diretta­ 
mente conservatrici) che mono­ 
polizzano il movimento proleta­ 
rio, e quindi dell'atteggiamento 
da tenere verso il movimento o­ 
peraio. 
Oggi, l'ambito definito antisti­ 

tuzionale è dominato da questo 
tipo di approccio « estremista », 
che basa la sua azione escl11siva­ 
me11 te sulla denuncia del tradi­ 
mento delle organizzazioni colla­ 
borazioniste. 

LIBANO: GLI INTERESSI DELLA BORGHESIA ITALIANA 
i macchinari, i fertilizzanti, i 
prodotti chimici), per l'industria 
alimentare ( con la tecnologia e 
i prodotti finiti, gli alimentari 
conservati, surgelati, congelati, i 
vini, i liquori, e aitre bevande ). 

Le aziende che partecipano 
aile ITINEX sono: l'ltalimpian­ 
li (IRI-Finsider), la Termomec­ 
canica (Efim), la Elsag (Ansal­ 
do ), la Sae, la Mario Valle Engi­ 
neering, la Astra, la Ugo Trum­ 
pi, la Marazzi, il Gruppo dei 
marrni e macchine di Carrara, 
la Reiter & Crippa, la Messina, 
la Merzario, lutte le aziende del­ 
la Regione Umhria. 
Aitre imprese sono state invi­ 

tate tramite l'amhasciata italia­ 
na a Beirut, che viene tra l'altro 
giudicata d a 11 a Confindustria 
(( molto attiva e facilitata dai 
buoni rapporti tra i governi dei 
due paesi dopo l'intervento di 
pace italiano ». 

Le autorità libanesi si sono 
dichiarate disponibili a concede­ 
re a gruppi italiani, mediante 
trattative private, la realizzazio­ 
ne di progetti nel campo delle 
telecomunicazioni, trattamento 
delle acque e l'ampliamento del 
porto di Beirut. 

Si tratta di una possibilità de­ 
cisamente allettante per l'indu­ 
stria italiana. Si pensi infatti 
che nel programma governativo 
si prevede una spesa di circa 
4 7 miliardi per le poste e tele- 

comunicazioni; uno sta:nziamen­ 
to annuo di quasi 8 miliardi per 
il progetto quinquiennale del si­ 
stema di trasmissione; oltre 6 
miliardi sono preventivati per 
la potabilizzazione e canalizza­ 
zione fino a Beirut delle acque 
del fiume Awali; infine, uno 
stanziamento di 95 miliardi è 
già stato deliberato per il porto 
della capitale e per la realizza­ 
zione del bacino container. 

A conti fatti, quindi, l'indu­ 
stria italiana starebbe già per 
ricevere ordini pari a 156 mi­ 
liardi di lire: non è gran che, 
ma per moite aziende potrebbe 
significare l'inizio per una pene­ 
trazione commerciale più decisa 
nel paese, concorrenza francese 
permettendo. Occorre poi rile­ 
vare che le commesse di mag­ 
gior valore verranno assegnate 
solo quando la situazione del Li-. 
bano si sarà stabilizzata, e qui 
appare evidente corne l'interesse 
dell'industria italiana spinga 
verso una accelerazione della 
pacificazione del paese, magari 
rendendo più attivo l'intervento 
delle truppe impegnate. Si ag­ 
giunga poi che le cifre del pro­ 
gramma governativo di ricostru­ 
zione non comprendono per il 
momento le « spese per la dife­ 
sa », e che proprio in questo set­ 
tore le aspettative della borghe­ 
sia italiana sono concentrate. 

( continua da pagina 1) ro alla ITINEX '83, la mostra 
che si svolgerà a Beirut in due 
edizioni, a settembre ed a no­ 
vembre ( nei progetti degli orga­ 
nizzatori per quella data si sa­ 
rebbe dovuta ritenere conclusa 
la pacificazione del paese ). Pa­ 
troeinata in ltalia direttamente 
dal Ministero del Commercio 
con l'Estero e in Libano dal 
Conseil national des relations 
economiques exterieur, l'ITI­ 
NEX ospiterà nel settembre le 
componenti per l'edilizia, i mar­ 
mi e materiali per pavimentazio­ 
ne e rivestimenti, la apparec­ 
chiature elettriche, la telecomu­ 
nicazione, l'elettronica, l'auto­ 
mazione e i veicoli industriali. 
Nel novembre invece ITINEX 
illustrerà le offerte delle impre­ 
se italiane per la casa, per la ri­ 
cettività ( dall'attrezzatura speci­ 
fica all'attrezzatura alberghiera, 
dalla ristorazione alla refrigera­ 
zione, agli idrosanitari ), per gli 
ospedali ( arredamenti, attrezza­ 
ture ospedaliere, mediche e di 
Jaboratorio, strumenti chirurgi­ 
ci, apparecchiature, materiale 
sanitario ). 

Saranno inoltre presenti le 
industrie italiane per l'ufficio 
( con le macchine, le attrezzatu­ 
re, gli accessori, i mobili, gli 
arredi, l'informatica, le comuni­ 
cazioni e i servizi), per l'agri­ 
coltura ( con le costruzioni ru­ 
rali, le serre, le attrezzature e 

colo sui Libano ), che si sono sen­ 
titi traditi dai partner militari, 
da Gemayel e dallo stesso go­ 
verno nazionale. Tuttavia lo spa­ 
zio da riempire è ancora tanto; 
se si pensa infatti che lo stan­ 
ziamento per l'edilizia residen­ 
ziale nei programmi del governo 
libanese si avvicina agli 8.000 
miliardi e che le nuove abitazio­ 
ni dovranno essere ricostruite 
per il 40% dallo Stato e per il 
60% dai privati, il capitale ita­ 
liano ha di che consolarsi. 
Il settore edilizio è quello che 

presenta Je maggiori potenziali­ 
tà. La domanda di alloggi in 
Libano si fa infatti sempre più 
pressante; essa è concentrata 
soprattutto a Beirut dove, oggi, 
per acquistare un appartamento 
di tre stanze non si spendono 
meno di 350 milioni. E singole 
aziende italiane si sono mosse 
attivamente per inserirsi nella 
ricostruzione dei 350 mila allog­ 
gi che saranno necessari in Liba­ 
no nei prossimi 15 anni. La Re­ 
consult, la Technipetrol, la A­ 
staldi, la Recchi, la Grassetto, 
la Cattaneo e la Sfile per esem­ 
pio si sono associate nel « Con­ 
sorzio per il Lihano », ehe si è 
messo in contauo con le autori­ 
t.à Jibanesi per partecipare alle 
gare di appalto. 

Gra.n.de interesse si ascrive pe- 

* * * PROSSIMO NUMERO 
A vvertlamo i lettori che il 

prossimo numero di 
« programma comunista » 

uscirà l'ultima settlmana 
di Ottobre 

E' per noi un fatto positiva se 
- tanto più se grazie al nostro 
intervento - in questo settore 
vengono al pettine questi proble­ 
mi dell'attcggiamento tattico per 
strappare consensi, sia pure su 
un singolo fatto, al settore domi­ 
nato dal collaborazionisnzo, in 
forza di 1111'azione, anche se sap­ 
piamo benissimo cite questo non 
garantisce ness11110 per il futuro 
comportamento. 
Noi pensiamo clze questo sia 

oggi possibile non per merito di 
manovre miracolose compiute da 
clzicchessia, ma per la situazio- 
·e stessa, che pane il collabora­ 
zionismo sociale di fronte alla 
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ESTATE CALDA: 
per proseguire un lavoro insie­ 
me: dall'altra, denunciando e cri­ 
minalizzando I'area « classista » 
proprio per la sua essenza antî­ 
stituzienale e ideologicamente 
non pacifista; ccrcando di creare 
e di alimentare tra i pacifisti un 
clima di sfiducia nella dichiarata 
velontà da parte degli antîstitu­ 
zîonali di lottare insieme, fianco 
a fianco, per gli stessi obiettivi, 
organizzandosi insieme, ecc. 
Questa volontà di divisione si 

riscontrava continuamente sia 
nei gruppi di affinità, sia nelle 
assemblée. sia nei capannelli 
spontanei di discussione. sia sui 
giomali di partito (l'Unità in 
proposito si è mostrata estrema­ 
mente forcaiola, facendo a gara 
con i giornali borghesi più rea­ 
zionari), ma anche nelle azioni 
praticbe. anche quelle unitarie 
(vedi altro articolo). 
Gli intenti evidenti di questa 

vera e propria campagna erano 
essenzialmente quelli di evitare 
l'influenza classista sui movi­ 
mento, per mantenere la lotta 
pacifista nell'ambito del confron­ 
to tra le forze politiche, della 
trattativa parlamentare, delle 
trattative rra potenze, della de­ 
mocrazia in generale; e mante­ 
nere la leadership sui movimen­ 
to pacifista istituzionale. 
Inoltre, la borghesia attual­ 

mente ha tra i suoi primari in­ 
teressi, quello di mantenere il 
più possibile fluida la problema­ 
tica legata ai missili e quindi al 
riarmo in vista di uno scontro 
armato di proporzioni mondiali. 
La stessa scelta di campo, l'ap­ 
partenenza ad un blocco piutto­ 
sto che ad un altro che rimane 
in qualche modo aperta, ed in 
ogni caso esistendo tendenze e 
interessi divergenti ail' interno 
della classe dominante, non le 

(co11ti1111a da pag. 3) 

permcttono ancora di assumere 
una posizione definitiva sull'ar­ 
gomento. Cio pone obiettiva­ 
mente i partiti borghesi ed i 
gruppi pacifisti legati agli inte­ 
ressi borghesi, a non spingere 
fino in fondo la lotta contro 
i missili e il m i 1 i tari s m o 
in nessuna direzione precisa, 
non completamente contro la 
NATO o contro il Patto di 
Varsavia, ma neanche contro il 
riarmo europeo indipendente o 
tantomeno, a favore del disarmo 
unilaterale. Anzi, la borghe .. ia 
europea (compresa quella italia­ 
na). in uno spettro di posizioni 
variegate, usa alternativamer.te 
e contemporaneamente le due 
armi per difendere il proprio 
interesse specifico: usa l'arma 
del movimento esteso, ed entro 
certi limiti combattive, contro 
gli USA e la loro pretesa di 
egemonia assoluta del blocco 
occidentale; utilizza invece l'ar­ 
ma dei missili nucleari america­ 
ni corne minaccia verso I' URSS 
e le sue mire. Per cui, un settore 
borghese cavalca la tigre del «sa­ 
no» spirito pacifista delle masse, 
ma per modernarne gli eccessi 
e per guidarlo a proprio vantag­ 
gio e, in futuro, verso la difesa 
della patria nell'ambito delle al­ 
leanze che quel giorno gli saran­ 
no più vantaggiose. 
Naturalmente queste sono 

spinte oggettive, non teorizzate 
esplicitamente e coscientemente 
da tutti i gruppi pacifisti, ma 
che comunque li spingono a por­ 
tare l'acqua al mulino della bor­ 
ghesia, contro gli interessi delle 
masse e dei proletari. Diverso è 
il discorso per i partiti politici, 
che si fanno portatori dell'una o 
dell'altra tendenza borghese, ail' 
interno del movimento. 

Gli « antlstltuztonall » 

Com'è già stato detto, la parte 
decisamente preponderante di 
quest'area era costituita dai set­ 
tori di movimento che si rifan­ 
no all'autonomia. All'interno di 
questo spezzone inizia\mente si 
scontravano due differenti modi 
d'intendere l'intervento. Da una 
parte chi voleva da subito rom­ 
pere nettamente col movimento 
pacifista, differenziandosi sia a 
livello ideologico che a livello 
organizzativo, denunciando le 
reali intenzioni degli opportuni­ 
sti, dei partiti riformisti alla gui­ 
da del movimento, rifiutando 
qualsiasi equivoco contatto col 
pacifismo borghese. Dall'altra 
.parte chi invece (e su questo noi 
eravamo d' accordo) insisteva 
sull'importanza di utilizzare que­ 
sto momento d'incontro dei due 
movimenti per iniziare un'azione 
politica che mirasse a far emer­ 
gere tra i pacifisti le contraddi­ 
zioni che in realtà ci sono fra 
la volontà di una certa « base » 
che più radicalmente vuole rag­ 
giungere l'obiettivo del no alla 
guerra ed il resto del movimen­ 
to, che guidato dai variamente 
dipinti rappresentanti degli in­ 
teressi borghesi, in realtà non 
intende spingere la lotta oltre 
un certo limite. 

t!. stato estremamente positivo 
il fatto che la battaglia politica 
intorno a questi due modi di at­ 
tegiarsi di fronte al pacifismo 
abbia portato il risultato di un' 
omogeneità nell'iniziativa politi­ 
ca tra tutte le componenti anti­ 
stituzionali sull' atteggiamento 
sostenuto anche da noi. Per cui, 
fin dai primi giorni del campeg­ 
gio internazionale, il settore an­ 
tistituzionale proponeva ai paci­ 
fisti di lottare insieme corne un 
unico movimento, senza porre 
pregiudiziali ideologiche o tatti­ 
che organizzative nello stabilire 
il più precisamente possibile la 
piattaforma di lotta e le relative 
scadenze e ne! portarle avanti in 
maniera unitaria. 
li porsi su questo terreno, 

metteva in evidenza di fronte al­ 
la maggioranza degli aderenti al­ 
l'iniziativa promossa dall' IMAC, 
da dove venisse invece la volon­ 
tà di dividersi sulle differenze i­ 
deologiche pur avendo l'obietti­ 
vo immediato convergente. Cio 
creera poi non pochi problemi, 
in alcuni momenti, ai riformisti 
che si vedranno isolati dalla 
maggioranza dei pacifisti. 
Naturalmente, il lavorare insie­ 

me · non significava appiattire le 
differenze, annullandosi per ri­ 
spettare il livello di coscienza 
dei pacifisti, corne del resto, ana­ 
logamente, lia convergenza sull'o­ 
biettivo del blocco dei lavori di 
costruzione della base non pog­ 
giava su un'unità ideologica del 
settore a antistituzionale ». 
Quest'ultimo manteneva una 

organizzazione interna indipen­ 
dente, con incontri e assem­ 
blee proprie, dandosi scadenze 
particolari indipendenti, caratte­ 
rizzandosi nelle iniziative cornu- 

ni con propri slogan e proprie 
proposte pratiche, mantenendo 
un dibattito politico ampio e 
pressante con i pacifisti. 
Il primo momento positivo di 

questo comportamento è stato 
l'ottenimento di un primo so­ 
stanziale mutamento dell'orga­ 
nizzazione del campeggio, l'as­ 
semblea di campo corne momen­ 
to più importante di confronto 
e dibattito, oltre che di decisio­ 
ni, in contrapposizione al siste­ 
ma parlamentaristico che l' 1- 
MAC aveva ideato. 
Perché l'assemblea? Perché so­ 

lo in essa, ne! serrato confronto, 
le differenti posizioni sono co­ 
strette ad emergere fino in fon­ 
do e risultano più chiari i con­ 
trasti e le volontà reali delle 
diverse componenti organizzate 
o meno. Il meccanismo dei pa­ 
cifisti, invece, serviva proprio 
a nascondere le contraddizioni 
e le differenze. All'interno delle 
assemblee si notava ad esem­ 
pio, in modo molto esplicito, 
il diverso cornportamento dei 
due schierarnenti. Da parte 
pacifista qualsiasi contrasto po­ 
litico veniva utilizzato per ten­ 
tare di differenziarsi e dividersi 
anche a livello della lotta imme­ 
diata, denunciando l'impossibili­ 
tà di lavorare insieme. Dall'altra 

. parte si utilizzava il dibattito 
per far emergere questi contra­ 
sti, per mettere in evidenza co­ 
rne i riformisti non volessero in 
realtà allargare il movimento 
sulla base dell'obiettivo comune. 
Altro fatto di rilevante impor­ 

tanza che ha contraddistinto l'in­ 
tervento degli antistituzionali a 
Comiso è stato di non conside­ 
rare il blocco della base corne 
l'unico e nemmeno il fondamen­ 
tale obiettivo. Cio permetteva di 
investire moita energia nell'indi­ 
viduare tutta un'altra serie di 
interventi parziali, anch'essi im­ 
portanti: il contatto con la po­ 
polazione di Comiso e dintorni; 
la volontà di allargare la discus­ 
sione ne! movimento generale su 
una serie di altri terni e possi­ 
bili settori d'intervento nella di­ 
rezione della formazione di un 
più vasto movimento antimpe­ 
rialista e antirnilitarista di clas­ 
se. 

A proposito del primo punto 
sono state fatte assernblee popo­ 
lari, comizi volanti e speakerag­ 
gi a Comiso, Vittoria e dintorni, 
volantinaggi casa per casa per 
dialogare con la popolazione, 
per sensibilizzarla maggiormen­ 
te sui significato della base mis­ 
silistica e sull'importanza della 
Iotta diretta e in prima persona; 
un corteo improvvisato durante 
il volantinaggio con slogan con­ 
tro la base, contro il parlamento 
che l'ha voluta installare, con­ 
tro l'imperialismo nostro e gli 
imperialismi USA e URSS. 
Per quanto riguarda il secon­ 

do punto, si cercava di inquadra­ 
re la lotta contro i missili ne! 
conteste più vasto della lotta 

contre l'imperialismo italiano e 
le sue imprese in Libano, per da­ 
re prospettive più vaste e clas­ 
siste al movimento. 
E poi, in varie occasioni (v. al­ 

tro articolo). si metteva in evi- 

denza il modo classista di af­ 
frontare i problemi che un rno­ 
vimento si trova di fronte, de­ 
nunciando ( e constatandone il 
fallimento) le pratiche democra­ 
tiche dei pacifisti. 

Significato dell'azione repressiva dello Stato 

Lo Stato non poteva tollerare 
la grande mobilitazione svilup­ 
patasi intorno all'obiettivo della 
non installazione dei missili a 
Comiso, chiudendo un occhio, 
senza prendere una posizione, 
più o meno coerente, verso tre 
interlocutori: gli alleati, l'opinio­ 
ne pubblica italiana, il movimen­ 
to per la pace nella sua globa­ 
lità. 
Il raduno contro i Cruises or­ 

ganizzato da mesi dai pacifisti, 
aveva la caratteristica saliente 
di essere lnternazlonale. La sca­ 
denza del 6-7-8 agosto a Comiso, 
costituiva una tappa importante 
della lotta che tutti i pacifisti 
europei conducono contro l'in­ 
stallazione dei missili. Conflui­ 
vano quindi nella cittadina sici­ 
liana un buon numero di paci­ 
fistî provenienti da tutta l'Euro­ 
pa (Germania, Austria, Danimar­ 
ca soprattutto); inoltre, inizia­ 
tive di solidarietà alla lotta si 
stavano sviluppando un po' dap­ 
pertutto in Europa. 
L'iniziativa, quindi, non pote­ 

va passare inosservata ed infat­ 
ti i mass-media, bene o male, ne 
parlavano. Ed era la prima vol­ 
ta che lo Stato italiano aveva la 
opportunità, ma soprattutto il 
dovere, di mostrare agli alleati 
la propria posizione concreta nei 
confronti del movimento pacifi­ 
sta. Sarebbe stato impossibile 
far finta di nulla. 
Si puè aggiungere corne altra 

caratteristica contingente la pre­ 
senza massiccia e determinante 
degli « antistituzionali »; con tut- 

to ciè che questo poteva com­ 
portare in termini di radicaliz­ 
zazione della lotta e influenza­ 
mento del movimento. Il gover­ 
no pentapartito doveva quindi 
far valere la propria autorità (in 
questo non certamente frenato 
dalla presidenza socialista) sui 
movimento pacifista, ribadendo 
fino in fondo quali devono esse­ 
re le reali « competenze » anche 
sulla problernatica della guerra: 
« Sia ben chlaro - doveva dire 
lo Stato - che ln Italla si puo 
scendere ln plazza llberamente, 
ma le declsloni politlche spetta­ 
no al parlamento e non alla 
piazza », cosi corne ha sostenuto 
in Germania anche il cancelliere 
Helmut Kohl, che si esprimeva 
negli stessi termini poche setti­ 
mane fa. Bisognava anche riba­ 
dire in questa occasione la « ra­ 
gion di Stato » che deve preva­ 
Iere a tutti i livelli, politico, e­ 
conomico, sociale e militare, 
sulle esigenze spontanee e rozze 
delle masse. 
Nell'immediato, il prezzo meno 

costoso ma da pagare dallo Sta­ 
to era di perdere la faccia ga­ 
ran tista e tollerante verso il mo­ 
vimento pacifista, mostrando in­ 
vece ~li artigli di una brutale re­ 
pressione, ma riuscendo a bloc­ 
care il tentativo di unificazione 
delle varie componenti nell'obiet­ 
tivo di rendere difficile, se non 
di impedire, i preparativi per la 
base al Magliocco. Ed è su que­ 
sto obiettivo che va giudicato 
se le cose sono andate bene allo 
Stato. 

Un breve bilancio 

Il bilancio generale dell'espe­ 
rienza di Comiso è positivo. Nel­ 
l'ambito del lavoro che i comu­ 
nisti devono svolgere per la co­ 
stituzione di un vasto movimen­ 
to antimperialista di classe, quel­ 
lo svolto a Corniso è stato sol­ 
tanto un primo e piccolissimo 
passo, che ha comunque messo 
in evidenza la positività di un 
certo modo d'intervento, oltre ad 
aver mostrato moite delle pro­ 
blematiche che si dovranno af­ 
frontare in futuro. 
Il nostro obiettivo non pote­ 

va essere la pretesa di svolgere 
un ruolo determinante per spo­ 
stare una situazione che altri­ 
menti avrebbe preso un'altra di­ 
rezione. Il nostro intervento ne! 
settore « antistituzionale » è sta­ 
to utile per favorire un corretto 
atteggiamento nei confronti di 
tutte le componenti del rnovi­ 
mento di opposizione all'instal­ 
lazione della base, mentre il no­ 
stro Iavoro pratico è stato pro­ 
porzionato alle forze effettive. 
E' inoltre estremamente posi­ 

tivo constatare di esserci trovati 
ad intervenire sui terreno imme­ 
diato in compléta sintonia con 
gruppi politici dai quali siamo 
divisi da differenze ideologiche 
notevoli, senza che ciè tuttavia 
comportasse alcun «compromes­ 
so ideologico», nè la necessità di 
una differenziazione nell'azione . 
Se questo da una parte ha com­ 
portato una riduzione delle no­ 
stre prese di posizione corne par­ 
tito (a parte la diffusione di un 
volantino sull'irnperialismo e la 
vendita del nostro giornale), ha 
messo in evidenza soprattutto in 
un certo settore, il nostro in­ 
tento (che è parte della nostra 
piattaforma politica) di far a­ 
vanzare nella pratica l'ottica 
classista. 
Nella fase attuale è secondo 

noi di fondamentale irnportanza 
che si diffondano e si radichino 
nei comitati e nei movimenti di 
lotta più avanzati i metodi co­ 
munisti e classisti in quanto tali, 
rispetto ai quali ci distinguere­ 
mo corne i loro più conseguenti 
propugnatori. 
Venendo ai risultati che l'in­ 

tervento degli antistituzionali in 
genere ha contribuito ad ottene­ 
re, possiamo fare alcune osser­ 
vazioni. 
Buona parte dei partecipanti 

al campo ha mostrato chiara­ 
mente di avere identificato nelle 
forze classiste non solo un inter­ 
locutore possibile sui piano del­ 
la discussione, ma anche un or­ 
ganizzatore più efficiente delle 
lotte sui piano pratico, del qua­ 
le potersi fidare e col quale è 
possibile lottare insieme. 
Inoltre, la forte determinazio­ 

ne e combattività con la quale 
il movimento nella sua comples­ 
sità scendeva in piazza, costrin­ 
geva il PCI locale, spinto anche 
da interessi di bottega legati al­ 
la lotta per l'egemonia nella co­ 
stituenda giunta comunale di Co­ 
miso, a promettere un appoggio 

reale e senza mezzi termini, in 
prima fila, alla lotta per sman­ 
tellare la base missilistica; cosa 
che non potrà non creargli gros­ 
si problemi quando dovrà in­ 
vece scendere a patti con le ten­ 
denze sui mantenimento della 
base, una volta fallita la tratta­ 
tiva di Ginevra. Dovrà allora 
fare i conti con la volontà della 
gente di Comiso e di chi ha lot­ 
tato a Comiso. 

un caso in parlamento e sulla 
stampa, con interpellanze e co­ 
municati che hanno costretto, 
bene o male, a mettere in evi­ 
denza il carattere « indiscrimina­ 
to » della repressione. La stessa 
« Unità », che si era distinta nei 
giorni precedenti in una campa­ 
gna forcaiola nei confronti degli 
antistituzionali, accusati di por­ 
tare la guerriglia davanti ai can­ 
celli del Magliocco, ha dovuto fa­ 
re marcia indietro, denunciando 
polizia e governo e difendendo il 

comportamento unitario del mo­ 
vimento. Questo, naturalrnente ha 
anche lo scopo · di esaltare la 
componente democratica e par­ 
lamentare di sinistra ( PCI, PD­ 
UP, DP) nel suo ruolo garanti­ 
sta e di portavoce delle giuste 
esigenze della collettività. Ma il 
fatto è che proprio la matura­ 
zione di contrasti corne quello 
in atto sugli euromissili, renderà 
più precario questo ruolo, aime­ 
no ad alcune delle forze politi­ 
che di sinistra. 

Guardando al futuro 

A lato del riconoscimento del­ 
la positività dell'esperienza di 
Comiso - che noi giudichiamo 
anche alla scala delle nostre 
esperienze specifiche, cioè in mo­ 
do soggettivo - corne un passo 
di quel lavoro che i comunisti 
devono svolgere nella direzione 
della costruzione di un vasto 
movimento antimilitarista clas­ 
sista, l'intervento di quei giorni 
pone alcune questioni sia speci­ 
fiche che di prospettiva (ne! me­ 
dio termine) che vanno valutate 
e discusse. 
Innanzitutto, un problema che 

il movimento deve affrontare e . 
che, pur essendo stato posto a 
Comiso, non è stato valutato e 
aporofondito, è quello dell'auto­ 
difesa. Non è pensabile costruire 
un movimento con obiettivi di 
classe che non abbia anche la 
capacità di usare metodi di Iotta 
classsisti. Ciè vale a livello ge­ 
nerale. In situazioni particolari 
si puè ritenere anche utile il ri­ 
corso a comportamenti presi a 
prestito dai movimenti di pres­ 
sione borghesi o dai cattolici 
(corne la resistenza passiva), per 
ragioni di opportunità legate al 
rapporto di forza e al coinvolgi­ 
mento più largo, da valutare di 
volta in volta, secondo l'obietti­ 
vo più importante che in quel 
momento particolare si vuole 
raggiungere ( corne è successo a 
Voghera e, appunto, a Comiso). 
Ciè non toglie, tuttavia, che ci 
si debba anche porre il proble­ 
ma di forme articolate di difesa 
del rnovimento dalla repressione 
sia per rivendicare e propagan­ 
dare tra i proletari i metodi 
« classici » della lotta di classe, 
ma anche « semplicemente » per 
non scoraggiare e demoralizzare 
il nascente movimento, che non 
puè certo compattarsi per lec­ 
carsi le ferite, e nemmeno puè 
allargare la propria base di con­ 
senso con la prospettiva di anda- 
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Diversi quotidiani hanno do­ 
vuto constatare l'atteggiamento 
non « provocatorio » degli anti­ 
stituzionali (generalmente iden­ 
tificati negli autonomi) contri­ 
buendo cosi a sfatare l'idea che 
la repressione sia determinata 
solo dalla presenza della violen­ 
za da parte degli « estremisti » e 
non da determinate rivendica­ 
zioni che lo Stato non intende 
soddisfare. 
L'intervento dello Stato, la 

brutale repressione indifferenzia­ 
ta e senza alcun tipo di provo­ 
cazione che la « legittimasse », 
ha anch'esso contribuito, suo 
malgrado, all'emergere di alcu­ 
ne contraddizioni: sia i pacifisti 
che la gente di Comiso hanno 
vissuto sulla propria pelle o avu­ 
to davanti agli occhi una dimo­ 
strazione evidente di dove sia la 
violenza, da dove arrivi per pri­ 
ma quella violenza che lo Stato 
cerca sempre di giustificare co­ 
rne inevitabile arma contro chi 
fa violenza contro la democra­ 
zia, ecc. 

I parlamentari della sinistra 
presenti al blocco (anch'essi mal­ 
menati e vittime delle loro illu­ 
sioni di infallibili mediatori nel­ 
le contraddizioni) non hanno po­ 
tuto fare a meno di sollevarne 

re tutte le volte al massacro. In­ 
fatti, se certi metodi possono 
avere un carattere propagandi­ 
stico basato sui vittimismo, la 
loro forza di persuasione e un 
aspetto di un atteggiamento vo­ 
lutamente limitato alla richiesta 
riformistica, pertanto in prospet­ 
tiva isolata dalla lotta di classe 
più arnpia. La nostra lotta è, 
per questa ragione, non solo vol­ 
ta a recuperare obiettivi, ma an­ 
che metodi di classe. 
Bisogna poi battere l'illusione, 

forse più psicologica che teoriz­ 
zata, ma presente, che l'inter­ 
vento dei parlamentari ed in 
genere delle forze politiche ri­ 
conosciute ne! ruolo di media­ 
tori fra il movimento combatti­ 
vo e lo Stato possa costituire in 
qualche modo una garanzia o 
della riuscita della Iotta o, peg­ 
gio, affinchè lo Stato non adotti 
la repressione violenta del mo­ 
vimento, corne è capitato ultima­ 
rnente sia a Voghera che a Co­ 
miso, passando sopra a parla­ 
rnentari e gruppi intrinsecamen­ 
te per niente pericolosi per le 
istituzioni. 
E' un'illusione che blocca in 

qualche modo la capacità e la 
possibilità di organizzarsi in mo­ 
do indipendente. Si deve diffida- 

re totalmente dell'idea che poli­ 
tici di sinistra, o radicali, oppu­ 
re personaggi di spicco della cul­ 
tura più o meno progressista, 
riescano veramente, con la pro­ 
pria presenza o la loro etichetta 
« di garanzia », a fermare la re­ 
pressione. E' un problema im­ 
portante soprattutto in prospet­ 
tiva, proprio perché in tutta Eu­ 
ropa si sta diffondendo una sem­ 
pre più massiccia partecipazione 
e adesione aile manifestazioni 
pacifiste di grosse «personalità» 
della cultura e della politica. 
Inoltre, sulla continuità del la­ 

voro iniziato: 
1) Non avrebbe alcun senso 

Iasciare che la scadenza di Co­ 
miso resti isolata da tutta una 
serie di interventi in tutti gli 
ambiti dove il movimento paci- 

" lista è presente, nei quali occor­ 
.• re continuare l'opera di farvi e­ 
mergere le contraddizioni allo 
scopo di influenzarne la parte 
più radicale ai contenuti e alla 
pratica classisti. E' un rischio 
che il movimento antistituziona­ 
ré, soprattutto in alcuni suoi 
settori, corre. 

2) L'individuazione di quali so­ 
no attualmente i punti più de­ 
boli del pacifismo istituzionale 
per poter intervenire per favo­ 
rire la decantazione delle sue 
posizioni in modo da romperne 
l'unità. Cioè quali sono le pros­ 
sime tappe e quali le discrimi­ 
nanti da porre. 
3) Come unificare il movimen­ 

to antistituzionale nel suo corn­ 
plesso su obiettivi comuni, arti­ 
colando un intervento particola­ 
re con scadenze proprie, su una 
piattaforma parziale, riconosciu­ 
ta corne distinta dall'insieme del­ 
le posizioni ideologiche e politi­ 
che delle sue diverse cornpo­ 
nenti. 

li numero dl agosto dl 
espartaco 

comprende Il seguente somma­ 
rio: 
• Caràcter y naturaleza de la 

solldarldad con el Proletarlado 
Centroamerlcano 

• jRusla si es lmperlallstal 
• Repudlemos el vil aseslnato 

de Oswaldo Arenas 

sedi 
e punti di contatto 

BAGNACAVALLO • Via Mazzini 
94 (primo piano ln rondo a 
destra) 
il martedl dalle 20.30 aile 23. 

BELLUNO - Via Unlera del Zat• 
ter 27 (Borgo Piave) 
Il lunedl dalle 21 

BOLOGNA - Clrcolo Onagro, Via 
Avesella, 5/B 
Il lunedl dalle 21 

CATANIA-Vla Vlcenza, 39 lnl. H 
la domenica dalle 18 aile 21 

FIRENZE: Stazlone FS campo dl 
Marte, Il secondo e quarto 
venerdl del mese, dalle 17.30 
aile 18.30. 

FORLI' - Via Merlonla, 32 
Il venerdi dalle 21 alle 23 

GENOVA • Porta Soprana 4 
tutti I glovedl dalle 12 alle 13 

MESSINA - Presso Edlcola, Y.le 
Boccetta. Via Mons. d'Arrlgo 
il glovedl dalle 16 alle 17 

MILANO • Pre110 Il Clrcolo Ro• 
mana, Corso Lodi 8 
il lunedl 
dalle 18.30 alle 20.30 

NAPOLI - Via S. Giovanni a Car­ 
bonara 111 (P.ta Capuana) 
Il glovedl dalle 18.30 aile 
20.30 

OVODDA - Via Umberto 4 
la domenica dalle 10 aile 12 

RAVENNA • PreHO Piazza del 
Marcato 
il sabato dalle 10 alle 11 

ROMA - Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
Il venerdl dalle 19 aile 21 
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BIIJICIO DELL' ATTIVITA' DEL 
COIITATO IILAIESE PEH IL RITIRO IMMEDIATO 

DELLE TRUPPE ITALIAIE DAL LIBANO 
L'attività del Comitato milane­ 

se per il ritiro immediato delle 
truppe italiane dal Libano, costi­ 
tuitosi agli inizi di aprile, attor­ 
no ad alcune valutazioni politi­ 
che sulla situazione libanese che 
ha aggregato centri sociali, comi­ 
tari di quartiere, occupazioni di 
case, collettivi e circoli di diver­ 
sa esperienza e concezione poli­ 
tica, è continuata ad aumentare 
sia di intensità che di importan­ 
za. 
La possibilità di incidere in 

modo antimilitarista sui territo­ 
rio milanese, teatro delle parten­ 
ze dei contingenti militari, ha 
sicuramente rafforzato la campa­ 
gna, che non veniva ad essere 
solo lo sbandieramento di una 
parola d'ordine, ma che in con­ 
creto trovava quotidiano alimen­ 
ta nei problemi reali che vivono 
sia i militari obbligati a partire, 
sia i proletari, coscienti o meno 
delle speculazioni che vengono 
continuamente fatte dalla bor­ 
ghesia sulla spedizione militare. 
Si è creata una concreta omo­ 

geneizzazione su alcuni punti che 
dovevano diventare fondamenta­ 
li per lo sviluppo della campagna 
e della mobilitazione: 
1° Il rifiuto della giustificazione 
di missione di pace corne pure 
del volontariato del contingente. 
2° Il riconoscimento che le « for­ 
ze di pace » garantiscono in real­ 
tà l'assetto politico militare del­ 
la zona ai propri fini commercia­ 
Ii e politici, 
3° L'utilizzo dell'esercito di leva 
all'estero è stato possibile grazie 
alla pace sociale raggiunta ail' 
interna tramite il consenso dei 
partiti e dei sindacati che si ri­ 
chiamano alla classe operaia e 
la repressione degli elementi più 
combattivi del movimento prole­ 
tarie. 
4° Il riconoscimento che il mi­ 
gliore appoggio alla lotta di e­ 
manci pazione del proletariato e 
delle masse sfruttate palestinesi 
passa attraverso la lotta al no­ 
stro imperialismo e alla sua po­ 
litica interventista, sia a fianco 
degli USA, sia corne agente in 
proprio, a difesa degli interessi 
capitalistici in Mediterraneo. 
Questa omogeneità. che ha avu­ 

to la sua dimostrazione nella 
preparazione della riuscita ma­ 
nifestazione del 1° Maggio, ha 
fatto si che il Comitato svilup­ 
passe subito un'ulteriore campa­ 
gna di sensibilizzazione attraver­ 
so interventi nelle Radio, nei 
quartieri con volantinaggi e stri­ 
scioni e anche verso le caserme. 
serme. 

Importante è stata la campa­ 
gna portata davanti aile caserme 
prima delle partenze del contin­ 
gente per il cambio di Giugno 
che si effettuavano da Monza. 
Subito si constatava il clima di 
reppressione e di intimidazione 
che subivano, e subiscono, i re­ 
ticenti militari di leva, cornan­ 
dati a partire per il Libano; i 
discorsi demagogici e nazionali­ 
sti con cui i vari comandanti 
giustificano la « missione da 
adempiere ». 
Il timore con cui, in generale, 

tutti i militari interpellati affron­ 
tavano il dibattito, era giustifi­ 
cato anche dalla presenza nella 
caserma di Monza di un plotone 
di paracadutisti che aveva il pre­ 
ciso compito di « convincere » 
gli indecisi strappando i nostri 
cartelli e « convincendo » a pu­ 
gni i compagni che volantina- . 
van o. 
La presenza di un grosso pre­ 

sidio del Comitato nella città di 
Monza il 4 Giugno, con l'indica­ 
zione di mobilitarsi contro la 
partenza dei militari di leva per 
questa avventura militare dell' 
imperialismo italiano, otteneva 
l'effetto di far partire alla cheti­ 
chella di notte, e in diversi sca­ 
glioni, i militari che diversamen­ 
te avrebbero dovuto partire tutti 
insieme e di giorno. 
Inoltre l'iniziativa coinvolgeva 

sia DP che il Pdup che erano co­ 
strette a rincorrerla con parole 
d'ordine che, dato il periodo in 
cui sono state lanciate, erano più 
funzionali ai loro fini elettorali 
che ad organizzare una reale op­ 
posizione all'invio delle truppe 
in Libano: ciè denotava cornun­ 
que l'importanza dell'intervento 
del Comitato, 
La ripresa dell'attività subito 

dopo le ferie confermava ulte­ 
riormente la validità delle tesi 
sostenute ed anche a seguito de­ 
gli sviluppi della situazione in 
Libano nuove adesioni incomin­ 
ciavano a pervenire al Comitato. 
La manifestazione nazionale 

del sindacato del 10 settembre, 
per ricordare la tragedia cilena, 
è stata un'occasione per ribadi­ 
re in piazza le parole d'ordine 
del Comitato con la maggior for­ 
za possibile. Con una prepara­ 
zione brevissima si riuscivano a 
portare in piazza alcune centi­ 
naia di compagni e, cosa più im­ 
portante, una decina di familiari 
di soldati di leva seguiva lo stri­ 
scione « per il ritiro delle truppe 
italiane dal Libano ». 
Un'ulteriore uscita in piazza 

con un presidio ed una mostra 

in occasione dell'anniversario di 
Shabra e Chatila in cui si riba­ 
divano i motivi delle nostre ri­ 
chieste incontrava una reale so­ 
lidarietà. 
Il Comitato riprende quindi la 

sua lotta cercando di sviluppar­ 
si su due punti in particolare: 
la diffusione del punto di vita 
antimilitarista fra i militari di 
leva e l'estensione ad altri orga­ 
nismi delle nostre esperienze 
con la verifica di eventuali lotte 
comuni. Fattore questo molto 
importante dato che la nota de­ 
cisione americana di fornire un 
aperto appoggio militare al go­ 
verno Gemayel e di prendere 
l'iniziativa militare non solo a 
nome del proprio contingente, 
ma anche per quelli francese, 
italiano e britannico ha ormai 
spezzato ogni pia illusione sulla 
volontà di pace di questa forza 
multinazionale ed ha costretto 
forze corne il PCI e DP che, sino 
ad un mese prima, I'appoggia­ 
vano più o meno Incondizionata­ 
mente, a prendere le distanze da 
essa. 
Che prospettive si aprono a 

questo punto per il Comitato di 
Milano e per altri comitati ana­ 
loghi che esistono a Torino, 
Trento, Padova e Roma? La pos­ 
sibilità di misurarsi sui terreno 
dell'antimilitarismo con forze 
che inevitabilmente non possono 
portare fino all'estremo le loro 
tesi puè permettere ai comitati 
già esistenti di creare ulteriori 
contraddizioni tra una parte del­ 
la base di queste organizzazioni 
che sinceramente puo credere 
nella lotta a scontrarsi con i loro 
vertici, corne aitre situazioni han­ 
no dimostrato. 
Il processo che potrà portare 

al ritiro delle truppe italiane dal 
Libano potrà anche non essere 
una vittoria proletaria, ma una 
abile manovra della borghesia 
italiana per trarsi d'impaccio e 
ciè non possiamo stabilirlo ora, 
ma sicuramente l'esperienza di 
questi comitati puè essere la ba­ 
se per una durevole lotta anti­ 
militarista. 
Infatti la necessità di essere 

preparata a sostenere lo scontro 
commerciale prima e quello mi­ 
litare poi determina nella bor­ 
ghesia tutta una serie di compor­ 
tamenti logici, ma di per sè con­ 
tradditori e che aprono spiragli 
al nostro intervento. 
La produzione di merci cornpe­ 

titive crea disoccupazione e mi­ 
seria, il controllo delle aree corn­ 
mercialmente valide esige l'au­ 
mento delle spese militari, a sca- 

pito di quelle sociali, e quindi 
maggiore sfruttamento, il con­ 
trollo delle proteste della classe 
operaia diventa sempre più pre­ 
ventivo e serrato, incomincia 
una vera è propria militarizza­ 
zione del rapporto di lavoro e 
del territorio. 
Lottare contro la guerra diven­ 

ta quindi anche una lotta contro 
i peggioramenti delle condizioni 
di vita e di lavoro, contro la re­ 
golamentazione degli scioperi, 
contro la repressione, contro l' 
aumento delle tariffe, per una 
casa e un salario a chi ne ha bi­ 
sogno. 
Sviluppare oggi una campagna 

che denunci i reali obbiettivi 
delle iniziative dell'imperialisrno 
italiano, mostri i passi concreti 
attraverso cui l'accresciuta ca­ 
pacità di manovra militare si ma­ 
nifesta (trattato di intervento 
con Malta, presenza armata in 
Libano, missili a Comiso) ha due 
cornpiti fondamentali di cui in 
realtà quello immediato, il riti­ 
ro delle truppe da! Libano, è in 
un certo senso secondario rispet­ 
to a quello di contribuire ad ar­ 
restare l'influenza dell'ideologia 
nazionalista sui coinvolgimento 
diretto o sull'ottenimento di un 
consenso da parte della classe 
operaia aile iniziative militari. 
Gli aspetti da mettere in rilie­ 

vo sono moiti: 
- denuncia delle motivazioni 

specifiche addotte per giusti­ 
ficare l'azione militare; in Li­ 
bano è il caso della difesa 
della pace e della vita dei pa­ 
lestinesi. 

- denuncia dei riflessi che la 
politica dei sacrifici ha, nel 
senso di consentire la desti­ 
nazione di un'accresciuta quo­ 
ta del bilancio alle spese mi­ 
litari: ridurre le spese sociali 
per aumentare quelle militari. 

- agitazione della parola d'ordi­ 
ne della « ripresa della lotta 
di classe » corne il più serio 
contributo alla lotta contro 
il riarmo imperialista. 

- sviluppo di iniziative · tese a 
consentire il manifestarsi del­ 
l'opposizione aile iniziative 
militari esistente in larghi 
strati della popolazione e nel­ 
la classe operaia in partico­ 
lare. 

- contribuire ad estendere que­ 
sta opposizione e accrescere 
il peso delle motivazioni clas­ 
siste al· suo interno di fronte 
a quelle «pacifiste», oppor­ 
tuniste, nazionaliste nella so­ 
stanza. 

CRONACA Dl UN CAMPEGGIO 
( continua da pag. 1) 
parare a prendere le botte senza 
reagire, gruppi di affinità per di­ 
scutere in piccoli gruppi i vari 
problemi, la cui voce avrebbe 
dovuto essere portata ad un ap­ 
posito « speaker's council » e na­ 
turalmente da questo mediata e 
risistemata seconda schemi già 
predisposti ( ... ricorâa molto le 
assemblee sinâacali di questi ul­ 
timi anni). Inoltre scioperi della 
[ame, depositi di sacchi di im­ 
monâizie âavanti ai cancelli del­ 
la base, invasione del campo 
missilistico in forma inâiviâuale 
(ce ne sono state due, una di 6 
elementi e successivamente altri 
4) per [arsi arrestare ... favore 
che lo Stato ha immediatamente 
concesso, ecc. 
L'attività dell'altra componen­ 

te, tra cui l'Autonomia Operaia 
che ha avuto il ruolo oggettivo di 
organizzatore e di coagula delle 
f orze che non si ponevano sui 
terreno pacifista, ha basato il pro­ 
prio intervento sui contatto di­ 
retto con la popolazione di Co­ 
miso e âintorni trovandone una 
certa rispondenza. Gli argomenti 
trattati non sono stati solo i mis­ 
sili ma anche questioni politiche 
più sentite dalla popolazione sici­ 
liana quali la âisoccupazione, la 
mafia, il lavoro nero, il costo del­ 
la vita, allargando il discorso a 
questioni più generali came l'in­ 
tervento italiano in Libano, il 
ruoto degli lmperialismi nella 
preparazione della guerra e so­ 
prattutto alla questione dei mis­ 
sili in Sicllia, ribadenâo l'împor- 

tanza che siano i siciliani in pri­ 
ma fila a lottare contro la mili­ 
tarizzazlone dell'isola. 
Questa esperienza è stata una 

delle più entusiasmanti e profi­ 
eue perché ha coinvolto le popo­ 
Iazioni locali che rischiano non 
solo di essere tagliate [uori dal 
movimento di lotta contra la 
guerra, ma anche di non capirne 
l'importanza data la martellante 
propaganda delle f orze politiche 
locali ( PSI e DC in testa) che 
promettono un [uturo di benes­ 
sere e prosperità grazie all'instal­ 
lazione della base missilistica. 
Non è mancato anche da parte 

di alcuni gruppi all'interno degli 
antistituzionali qualche errore 
nell'approcio fatto con la popo­ 
lazione corne slogans che non 
potevano essere capiti per il loro 
estremismo ed azioni inopportu­ 
ne quanto inutili, perché inaâe­ 
guate alla situazione, che alla fi· 
ne rischiano di rendere inutile 
tutto il lavoro di contatto e di 
dialogo che si cerca di instaurare 
con la gente locale. E' da notare, 
comunque, che questo tipo di er­ 
rori veniva sempre prontamente 
criticato politicamente da l la 
grande maggioranza degli anti­ 
stituzionali. 
Il 5 Agosto una iniziativa co­ 

mune: Assemblea pubblica nella 
piazza di Comiso in concomitan­ 
za alla riunione del consiglio co­ 
munale, con l'intenta di âenun­ 
ciare da un lato il comportamen­ 
to forcaiolo del sindaco (PSI) e 
della giunta che avevano f atto 
affiggere maniiesti chiamanâo 

provocatori e violenti i pacifisti 
ed auspicando l'intervento delle 
[orze âell'ordine e dall'altro per 
spiegare ai comisani l'importun­ 
za della latta e invitarli alla par­ 
tecipazione attiva. 
Il 7 Agosto viene inâetta un'al­ 

tra iniziativa unit aria: la man if e­ 
stazione di solidarietà per il Ni­ 
caragua proposta dall'IMAC, so­ 
prattutto dalle [orze picciste. Gli 
antistituzionali vi avevano aâe­ 
rito allo scopo di allargare l'in­ 
tervento aile tematiche più gene­ 
rali della lotta agli imperialismi: 
su questo allargamento non so­ 
no d'accordo gli istituzionali che 
avevano inâetto la man if estazio­ 
ne a scopo diversivo e per isola­ 
re gli antistituzionali. I pacifisti 
tenuto canto che il movimento 
è composito, costituito da grup­ 
pi con matrici iâeologiche e per­ 
corsi potitici di per sé inconci­ 
liabili, che vogliono lottare per 
lo stesso obiettivo partiale, ten­ 
tano di selezionarne le compo­ 
nenti ponenâo da subito pregiu­ 
âiziali ideologiche tipo l'accetta­ 
zione del principio della non vio­ 
lenza corne filosofia totalizzante 
e non - corne sostenuto da par­ 
te della maggioranza degli antii­ 
stituzionali -, corne metodo di 
latta parziale e contingente scel­ 
to in base a valutazioni concrete 
di rapporti di [orza, opportunità 
politica, ecc., oppure discrimina­ 
no sull'aâesione al principio del­ 
la âemocrazia nel senso di f edel­ 
tà aile istituzioni: puntano quin­ 
di sulla omogeneità politica ed 
ideologica che di fatto è discri- 

minante per l'allargamento della 
aâesione alla lotta parziale. 
L'/MAC boicotta la scadenza 

del Nicaragua « dimenticanâosi » 
di averla indetta e lascianâo cir­ 
colare la voce (risultata falsa) 
che era stata negata la piazza. 
Solo il PC/ [aceva un comizio di 
partita ( presenti poche âecine di 
persane) nella piazza dove dove­ 
va tenersi il comizio conclusive 
della man if estazione unit aria, con 
tanto di servizio d'orâine che, 
provocatoriamente, impedisce al 
corteo degli antistituzionali di 
accedere alla piazza, corne con­ 
cordato. 
Gli antistituzionali infatti, non 

« dimentichi » della manif estazio­ 
ne, si erano radunati corne con­ 
venuto, organizzando il corteo 
nonostante il boicotaggio dell' 
!MAC,' con striscioni e slogans 
contro i missili, contro l'USA, 
l'URSS, per il ritiro delle truppe 
italiane dal Libano, ecc. Il corteo, 
aveva coinvolto un migliaio di 
manifestanti molto combattivi 
( evidentemente anche pacifisti e 
gente di Comiso che, nonostante 
il boicottaggio, avevano indivi­ 
duato in questo corteo un punto 
di riferimento) e, alla fine, erano 
confluiti in piazza, dove trovava­ 
no il PC/ che stava tenendo la 
sua conf erenza: gli antistituzio­ 
nali non hanno accettato la pro­ 
vocazione dei piccisti e, dopo che 
questi se ne sono andati, hanno 
tenuto il proprio comizio sui va­ 
ri temi della man if estazione. 

Compagni scomparsi 
Ci sono dei compagni dei quali è raro che si avverta la pre­ 

senza ed è tanto se si ode la voce nelle riunioni di partito, 
bencliè si sappia che con tenacia il loro lavoro quotidiano non 
cessano mai di farlo. E per istinto che essi trovano sempre la 
posizione giusta; e, caschi il mondo, la mantegono. Percià la 
saldezza della loro fibra si riveta nei momenti più difficili, 
quando la tendenza più diffusa è di cedere le armi, la loro 
invariabile consegna è infatti: Non mollare! 

A questo raro tipo di compagni apparteneva quella che tutti 
più o meno conoscevano, magari solo per sentito dire, corne 
la Nina Maffe ( era romagnola, e il suo « piccolo » lavoro quo­ 
tidiano aveva cominciato a farlo fin da ragazzetta). Con tanto 
maggior rimpianto, e con infinita gratitudine, chi le è stato 
vicino la ricorda a poco più di un mese dalla sua scomparsa. 

* * * 
Non stancarsi di attaccar discorso per denunciare i misfatti 

di questa folle società e propagandare il comunismo è, per un 
altro tipo di compagni, appena appena un pizzico del proprio 
dovere di militante, se non si conclude col prendere di petto 
- tutt'altro che metaforicamente - il nemico di classe. La 
loro sede naturale è in tutt'e due i casi la piazza - non corne 
luogo d'incontro, ma di scontro. 

Balilla Monti aveva più di 83 anni quando, il 2 agosto, la 
morte l'ha raggiunto; ne aveva poco meno di 21 quando, a 
Livorno, aderl ( avrebbe mai potuto non farlo?) al P.C. d'Italia. 
Ma era dal '19 che si batteva, non a parole, coi fascisti forli­ 
vesi, e fino al '23, quando fu costretto ad espatriare clandesti­ 
namente, non passà anno senza che le porte delle patrie galere 
non gli si aprissero: aveva la Zingua tagliente, è vero, ma - 
quel che è ... peggio - aveva · il « pugno proibito ». A Parigi, più 
esattamente a Bezons, trovà lavoro corne tornitore: si era aile 
prime avvisaglie dello scontro fra Centro e Sinistra, ed egli fu 
senza esitazioni per la Sinistra. Rientrato nel '25, arrestato alla 
frontiera e dopo quindici giorni rilasciato, poteva non scontrarsi 
di nuovo coi fascisti? Altro espatrio, questa volta nel pieno 
della battaglia pro o contro la Sinistra. Costituitasi la nostra 
Frazione all'estero, vi aderi subito e ne fu uno dei più ferventi 
animatori: da allora il suo pugno lo assaggiarono soprattutto 
gli sgherri della stalinismo, mentre l'insofferenza per il dispo­ 
tismo di fabbrica lo costringeva a cambiare di volta in volta 
mestiere: da manovale a mùratore, da muratore ad imbian­ 
chino. Ma non erano passaggi « lisci »: quando fece domanda di 
pensione, ci si accorse che i certificati di lavoro di cui dispo­ 
neva erano bensl una trentina, ma corrispondevano ad altret­ 
tanti licenziamenti per aver praticato con tutt'altro che ... cri­ 
stiana rassegnazione la dura, aperta lotta di classe. 

Tornato a Forli verso la fine del '45, fu il vero promotore 
della nostra sezione locale, l'organizzatore del clamoroso scio­ 
pero dell'Eridania, il primo, quindi, a ritrovarsi sui lastrico. 
Riprese la via di Parigi, ma ogni sei mesi tornava a battagliare 
nelle vie e nelle piazze della sua città. Ancora sui letto d'ospe­ 
dale che l'ha visto morire, chi gli stava intorno lo senti discor­ 
rere senza un attimo di sosta di tutto cià ch'era stato l'essenza 
della sua vita: l'esigenza della latta di classe, il bisogno del 
comunismo, l'internazionalità delle battaglie di emancipazione 
proletaria. Ci lascia qualcosa più di un ricordo: un ammae­ 
stramento, di dedizione, di intransigenza, di inflessibilità. Fac­ 
ciamone tesoro. 

* * * 
Al momento di andare in stampa ci giunge la notizia della 

morte del compagno Arnaldo di Portoferraio che aveva mili­ 
tato nel nostro partita per lungo tempo. Il suo distacco orga­ 
nizzativo non ci impedisce di ricordarlo al pari di altri compa­ 
gni che hanno contribuito alla storia della nostra organizza. 
zione. 

* * * 
Dalla nostra sezione locale apprendiamo la morte del com­ 

pagno Lucien, di Losanna, minato da qualche anno da una 
grave malattia, che tuttavia non gli ha impedito di fornire fino 
all'ul•imo la sua attività. 
Essa è stata preziosa sopraltutto in questi ultimi difficili 

mesi. Come scrivono i compagni, « in queste ultime settimane 
Lucien sentiva di non aver più molto tempo davanti a sé e si 
interrogava su tutto quello che aveva fatto per il comunismo. 
Non vedendo risultati tangibili, dopo dodici anni di latta, 
giungeva anche a rimproverarsi di non aver fatto di più ». E 
i compagni concludono: « Noi abbiamo perso più di un nostro 
militante, un compagno di tutti i giorni, le cui qualità umane, 
il calore, la fraternità ci sembrano insostituibili ». 

SVILUPPO DEL PARTITO E 
MATURAZIONE RIVOLUZIONARIA 

( continua da pag. 2) 

pita una selezione in cui sono 
eliminati coloro che non riesco­ 
no a superare l'attivismo peda­ 
gogico corne forma suprema. 
dell'intervento politico. Talvolta 
questo processo ...:. che, corne 
tutti i processi sociali, vede un 
alto spreco di risorse - brucia 
anche forze generose ma impa­ 
zienti, che non tollerano le len­ 
tezze e le difficoltà della transi­ 
zione di periodo. 

Non è impossibile che la no­ 
stra organizzazione e il connes­ 
so « sogno » di una pratica po­ 
litica ancorata alla tradizione 
marxista corne tramandataci 
dalla rivoluzione d'Ottobre e 
dalla opposizione della sinistra 
comunista a Stalln possano non 
soprawive~e. Siamo consapevo­ 
li di questo rlschlo perché non 
è automatico che l'adesione ad 
una prospettlva storica rlvolu­ 
zionaria si traduca in capacità 
politica protica, cioè comincia­ 
re a legare le masse, a partire 
dagli elementi più combattivi, 
alla prospettiva rivoluzionaria 
attraverso la capacità dei co­ 
munisti di contrlbuire a pro­ 
durre e pratlcare ambiti e 
terreni di lotta su cui i differenti 
strati della classe possano atte~ 
starsl, ognuno sulla base del 
suo presente stato dl maturità, 
creando perclô le condizionl 
per successive più avanzate 
forme di spontaneità. 

Il requisito per essere partita 
oggi è perciô lavorare per arti­ 
colare la prospettiva del comu­ 
nismo, in prospettive di lotta 
nel breve e medio termine in 
rapporte dialettico - coopera­ 
zione e scontro - con tutte 
quelle forze che la crisi- del ca­ 
pitalisme e delle sue forme poli­ 
tiche spinge sui terreno della 
ribellione e da cui emergono 
livelli differenziati di maturità ri­ 
spetto all'acqulslzione di una 
prospettiva comunista. Nuclei 
che sviluppano proposte e pro­ 
getti politici miranti ad una lot­ 
ta complessiva contra la socie­ 
tà borghese. 

Cl aspetta un lungo cammi­ 
no in sallta in cui dobbiamo mi­ 
surarci sla con l'oggettività del­ 
le situaziohi che con le sogget­ 
tlvità variamente mature prodot­ 
te dalla decantazione delle varie 
esperienze politiche, alle quall 
ci presentiamo sla con Il patri­ 
mon:o teorico a cui aderiamo 
che con la nostra azione poli­ 
tica e con I bllanci che traiamo 
da essa. 

Percorrendo questa strada, e 
perciô maturando se stessa, la 
piccola organizzazione che per 
alcuni decennl ha avuto la con­ 
tingente ventura dl essere l'unl­ 
ca voce marxlsta potrà dare Il 
suo co.ntrlbuto alla maturazlone 
di forze più vaste e ln definitlva 
allo sviluppo del partita a cul 
toccherà di dirigera la rivolu­ 
zlone. 
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Un secondo ostacolo ai progetti sionisti è venuto dai differenti 

interessi degli USA e degli europei, sia tra di loro che con Israele. 
Ment.te Israele - potenza con interessi locali - mirava solo a 
sparpagliare lontano da sè il potenziale di lotta. accum~lato 
aile sue frontiere, USA ed Europa - potenze con tnteressi glo­ 
bali - vedevano con preoccupazione la prospettiva della disper­ 
sione di elementi combattenti e radicalizzati in seno aile masse 
arabe dell'intero Medio Oriente, in cui già fermentano contrad­ 
dizioni esplosive. L'arrivo dei militanti vi avrebbe portato un 
possibile elemento scatenante di una vasta esplosione, ben più 
pericolosa per gli imperialisti occidentali della lotta d~i soli 
palestinesi, .i quali d'altra parte - pur tenendo conto di tutt~ 
le division! e le forze centrifughe esistenti - sono la punta di 
lancia di un crescente movimento centripeto panarabo (v. i 
nostri punti sulla Palestina, P.C.n. 20/1982). Questo è mostrato 
dalla risonanza della lotta dei palestinesi in tutto il mondo 
arabo, dalle alleanze che essa riesce a conseguire ( corne docu­ 
mentato dallo stesso caso libanese, in cui in tutti gli scontri 
i palestinesi sono stati affiancati da importanti forze libanesi), 
dalla stessa obbligatoria ed ipocrita solidarietà che i vari regimi 
reazionari arabi sono costretti a mostrare di fornire. 
Queste considerazioni globali spingono perciè gli imperialisti 

occldentali a desiderare il confinamento degli attuali combat­ 
tenti all'interno di ben localizzati stati o ministati-ghetto, sot­ 
toposti alla sorveglianza di collaudate milizie mercenarie. Di 
qui il progetto di · concentrare i palestinesi in un cosiddetto 
« territorio autonomo» da collocare nella Cisgiordania che Israe­ 
le considera già cosa propria, sotto la congiunta sorveglianza di 
re Hussein e di Israele, discretamente richiamata al ruolo di 
gladiatore perpetuo per il quale l'imperialismo aveva autoriz­ 
zato la sua nascita. Di qui anche il progetto di sottoporre le 
varie forze militanti libanesi ed anche in parte palestinesi al 
controllo e alla sorveglianza armata dei falangisti cristiani liba­ 
nesi di Gemayel, promosso per l'occasione a « Stato unitario 
libanese » sotto l'alta protezione « umanitaria » della forza mul­ 
tilaterale di pace. 
Il contraste di interessi tra americani, europèi e israeliani 

ha ostacolato la realizzazione dei progetti di ognuno di essi. Il 
rifiutn israeliano a mollare la Cisgiordania ha fatto fallire il pro­ 
getto di ghettizzare i palestinesi, che, sia pure a prezzo di repres­ 
sioni e massacri, hanno conservato i rapporti con gli altri mili­ 
tanti arabi, ai quali si sono aggiunti anche i drusi - sulla base 
dei loro interessi specifici che trovano perè nella crescente pola­ 
rizzazione del Medio Oriente un terreno favorevole per espri­ 
mersi, contribuendo alla crescita di un moto centripeto antioc­ 
~idènt~le. La resistenza israeliana ai progetti USA ha portato, 
m aggi1;1nta aile insostenibili perdite, alla decisione di sgom­ 
berare Il Chouf che ha consentito alle forze arabo-palestinesl 
di infliggere un duro colpo a Gemayel e all'America. 
Inoltre si è reso palese il latente contrasto di interessi tra 

americani ed europei; i primi sono interessati a conservare il 
più possibile l'attuale quadro politico medio-orientale la cui 
natura è ottimale per la preservazione dei loro intere~si con 
le minime correzioni suddette, mentre gli europei che mirano 
a scalzare gli USA - sia pure con una certa caute'ia - non di­ 
sdegnano di collegarsi con la parte più moderata dei movimenti 

sia palestinesi che arabi in. gene!"3le p~r rito~car~ gli equilibri 
della regione. Ecco perché 1 contingentt amencam ed europei a 
Beirut - pur nella comune missione antirivoluzionaria - non 
hanno un comando comune ecco perché gli americani cercano 
di coinvolgere europei e is~aeliani nel salvataggio militare di 
Gemayel, ecco perché gli curopei si dichiarano neutrali nel con­ 
flitto del Chouf. 
Bisogna infine consid~rare. la posizione den:uRS~ che per 

avere un ruo)o nel Med10 Onente, appoggia gli stati, corne la 
Siria, più scontenti dell'attuale equilibrio politico, aumentando 
le difficoltà per gli altri imperialismi. 
In conclusione, le contraddizioni tra i vari briganti imperiali­ 

sti - grandi e piccoli - aprono varchi alla iniziativa delle .forze 
popolari arabe e palestinesi, che, nonostante la loro natura mter­ 
classista, danno oggi a tutti i proletari la conferma di un mes­ 
saggio già dato dalle aitre lotte di liberazione nazionale del terzo 
niondo, cioè che le grandi potenze imperialiste, nonostante i 
loro spaventosi arsenali militari, possono essere tenute in scacco 
e battute da una lotta dal basso, purchè sia capace di coinvol­ 
gere larghe masse e purché queste arrivino ad un punto di esa­ 
sperazione tale da far loro accettare i più gravi sacrifici. 
Questa considerazione apre la strada ad un'altra; possono i 

proletari arabi e palestinesi, che forniscono oggi il grosso del 
contributo combattente sotto una direzione interclassista e per­ 
cio borghese, cominciare a lavorare per la propria prospettiva 
di classe? Certo oggi la consapevolezza generalizzata della fon­ 
damentale contrapposizione di interessi tra i borghesi di tutti 
i paesi e i proletari di tutti i paesi manca, nel Medio Oriente 
corne altrove. Lo sfruttamento e l'oppressione appaiono in pri­ 
mo luogo dovuti all'oppressione esercitata dai grandi stati 
imperialisti e dai loro riconosciuti agenti locali (lsraele, i falan­ 
gisti libanesi), contro i quali perciè si rivolge la combattività 
dei proletari arabi e palestinesi, in obiettiva cooperazione con 
gli interessi e le spinte dei vari strati borghesi locali. Ma già 
oggi tutte le aitre contraddizioni sociali sono oggettivamente 
presenti, per cui la presenza di formazioni proletarie armate, 
anche se cooperanti alla lotta antimperialistica, antisionista e 
antifalangista, non pub non ripercuotersi su tutte le altre con­ 
traddizioni sociali. I proletari subiscono più di ogni altra classe 
il peso della lotta, delle sofferenze, delle privazioni e una espe­ 
rienza di lotta militare - purché inâipenâente - contro un 
potente nemico ne aumenta la fiducia nella possibilità di elimi­ 
nare con la forza non solo una particolare oppressione ma lo 
sfruttamento in generale. Il centro della questione è nel caratte­ 
re indipendente di questa lotta. 
Gli elementi comunisti e classisti arabi e palestinesi hanno 

la possibilità di organizzare le masse proletarie in modo indi­ 
pendente dai regimi esistenti e dalle forze borghesi, continuan­ 
do a partecipare alla lotta generale, assumendovi anzi il ruolo 
più radicale, in modo da fornire ai proletari l'organizzazione e 
la fiducia in sè che gli consentano di riconoscere l'esistenza di 
un più generale sfruttamento e di battersi contro di esso. 
Questa trasformazione dell'attuale lotta in guerra sociale pub 

essere facilitata dalla promozione da parte dei proletari e dei 
comunisti dei paesi imperialisti di significative lotte contro gli 
interventi militari dei loro stati, che ne ostacolino e al limite 
paralizzino gli sviluppi. Viceversa lo spettacolo degli scacchi 
degli apparati militari che « fanno trernare il mondo » ad opera 
di una l?tta di opp.re~si e ~fruttati non puè che incoraggiare gli 
oppressi e sfruttati di ogru altra parte del mondo a non consi­ 
derare definitiva la propria condizione e a scendere in campo 
contro la propria oppressione e il proprio sfruttamento. Da una 
lotta nazionale pub svilupparsi dialetticamente la solidarietà 
internazionalista dei proletari. 

( segue da pag. 5) 

Il 6, 7 e 8 Agosto sono stati i 
giorni dei blocchi ai cancelli del­ 
la base. 
La mediazione raggiunta [ra le 

due componenti sulla conduzio­ 
ne dei blocchi teneva conta dei 
rapporti di f orza, che erano in 
quel momento sfavorevoli e han­ 
no in un certo senso imposto a 
tutti l'accettazione delle forme 
di lotta e delle modalità di inter­ 
vento stabilite dall'IMAC. 
Sono stati quinâi accettati da 

tutti i tre giorni di blocco non 
violenta davanti alla base. Co­ 
munque la distribuzione dei 
gruppi ai cancelli e la loro orga­ 
nizzazione interna era nettamen­ 
te âistinta [ra le due compo­ 
nenti. 
Infatti non è venuta meno, e 

non poteva non essere, la diver­ 
sa impostazione politica ed ideo­ 
logica che si è manif estata com­ 
piutamente dal diverso atteggia­ 
mento assunto davanti ai can­ 
celli. 
Il blocco avveniva complessi­ 

vamente sui 4 cancelli della base, 
solo 2 dei quali erano occupati 
anche dagli antistituzionali. 
Il blocco del 6 Agosta ( anni­ 

versario della strage di Hiroshi­ 
ma) durato dall'alba fino a tar­ 
do pomeriggio, è riuscito a bloc­ 
care 200 operai che lavoravano 
alla base e alcuni automezzi. 
Non vi sono stati tentativi da 
parte degli opérai di [orzare il 
blocco e dopo un 110' infatti se 
ne sono anâati. Non c'è stata 
perà la capacità da parte del 
movimento di contattare auesti 
opérai per coinvolgerli nella lot­ 
ra. o almeno per dialogare con 
loro. Non si sono avuti quel gior­ 
no incidenti veri e propri, anche 
se non sono mancati momenti di 
tensione ql cancello principale 
quanâo il questore di Ragusa ha 
cercato di [orzare il blocco e 
quando il gruppo dei Verdi for­ 
mata da tedeschi, austriaci e da­ 
nesi ha organizzato un blocco 
stradale per imoeâire il cambio 
della guarâia aile [orze dell'or­ 
dine. E' da sottolineare e valu­ 
tare nositivarnente l'azione fatta 
âai Verdi, i quali hanno agito in 
modo estremamente deciso e du­ 
ro · âimostrando la differenza tra 
il loro modo di concepire la 
" non violenza " e quello dei paci­ 
fist! nostrani. Come giudicare al 

CRONACA Dl UN CAMPEGGIO MILITANTE 
loro confronta i « nostri figiciot­ 
ti » che, training dopo training, 
finalizzati al mantenimento di 
una resistenza passiva âurante le 
cariche, si sono cagati sotto di­ 
mostranâo nient'altro che la loro 
abilità nella fuga non appena i 
celerini si sono messi il caschetto 
e dopa che i pacifisti per una 
intera settimana avevano chiesto 
a tutti i partecipanti al meeting 
la garanzia di restare f ermi al 
blocco, subenâo le cariche piut­ 
tosto che scappare o, peggio, rea­ 
gire? Si sono âileguati lascian­ 
do... soli âavanti alle f orze âell' 
orâine i Verdi e coloro i quali 
pur a âenti stretti avevano accet­ 
tato la forma della lotta passiva, 
non violenta: gli antistituzionali. 
Ouesto veniva giustificato poi, 

nell'assembtea del campo, con 
« Non ci fiâavamo dei nostri 
compagni di latta ». 
Il seconda giorno di blocco, il 

7 Agosto, cadeva di âomenica ed 
è stato quinâi un blocco simbo­ 
lico durato poche ore e concluso 
con un corteo imorovvisato di 
rientro al campo. Il 7 Agosto ri­ 
correva il seconda anno dal gior­ 
no in cui il governo italiano an­ 
nunciava la decisione di dare il 
via alla costruzione della base di 
Comiso per 112 testate nucleari. 
Il terza giorno di blocco, ini­ 

ziato fin dalle prime ore dell'al­ 
ba, ha visto notevoli momenti di 
tensione presso due dei cancelli, 
nrovocati dal solito questore di 
Ra gus a che voleva f orzare il 
blocco ed entrare con l'auto nel­ 
la base. 
Calmatesi le acque, improvvi­ 

samente, tutti gli uomini della 
Celere e dei carabinieri (200 cir­ 
ca) si sono diretti al cancello 
principale circonâanâo il blocco 
dei giovani che, seâuti uniti e 
compatti a semicerchio, blocca­ 
vano la base da più di otto ore, 
e [acenâo diversi tentativi di in­ 
timidire i âimostranti con falsi 
preoarativi di carica. 
Dopo le 12 la situazione ha 

cominciato a [arsi più tesa e si 
sono cominciati a ma nif estare i 
primi segni di insofîerenza dei 
carabinier! e della Celere i quali, 
come appare nel f amigerato arti­ 
colo dell'« Avanti" del 10 Agosto 
« ... dalle prime luci dell'alba aile 
13,30 erano stati in servizio sotto 
il sole che picchiava senza poter 
bere, perché impediti da loro, dai 

cosidetti "pacifisti", soprattutto 
quelli di "autonomia" ». 
Il movimento non ha reagito 

( corne concorâato) alle provoca­ 
zioni poliziesche che si esprime­ 
vano con minacce e intimidazio­ 
ni, spinte e calci; l'unica rispo­ 
sta è stata quella di scandire con 
rabbia e combattività slogans 
(naturalmente âifferenti tra isti­ 
tuzionali e anti) specie nei mo­ 
menti di maggior tensione. 
Tutti hanno agito di [ronte al­ 

le minacce e ai numerosi mo­ 
menti di provocazione in comple­ 
ta armonia con la linea della non 
violenza, stabilita precedente­ 
mente al campo. lnfatti sebbene 
l'IMAC, già nella giornata di 
sabato avesse emesso un comu­ 
nicato in cui si aff ermava che 
« qualsiasi azione avventata nei 
confronti delle forze dell'ordine 
è da imputarsi esclusivamente a 
poche decine di militanti dell'au­ 
tonomia » (Corriere 9-8-83), è as­ 
solutamente mancato il benché 
minimo alto di provocazione da 
parte degli antistituzionali. Ma 
questo non è certo una garan­ 
zia contro la repressione che lo 
stato scatena con estrema bru­ 
talità verso coloro che si organiz­ 
zano contro i suoi interessi. 
Alle 12,45 infatti, mentre si di­ 

scuteva su come far effettuare 
il cambio della guardia, il que­ 
store ha ordinato, dopo aver con­ 
sultato il Viminale, alle forze del­ 
l'ordine di caricare a freddo le 
centinaia di giovani seduti a ter­ 
ra che, senza capire appieno co­ 
sa stava accadendo, hanno cer­ 
cato la fuga dalle manganellate 
attraverso i campi. Pochi sono 
scampati alla f erocia della poli­ 
zia: tutti, pacifisti, antistituzio­ 
nali, infermieri e perfino persane 
già ferite hanno subito l'aggres­ 
sione. 
Le diff erenze di comportamen­ 

to in relazione alla repressione 
statale tra i pacifisti e gli antisti­ 
tuzionali si sono fatte valere e 
sono state oggetto di discussione 
alle assemblee del campo. Se la 
repressione dello stato provoca 
decine di f eriti corne fare? Ci 
f acciamo medicare nella inf er­ 
meria del campo? Giammai... si 
va tutti, magari alla spicciolata, 
al pronto soccorso dell'ospedale 
locale presidiato da agenti in di­ 
visa e in borghese, cost piovono 
denunce a tutti. lnoltre corne è 

intesa la solidarietà con gli arre­ 
stati e qual'è la forma di latta 
per riaverli vicini? Autodenun­ 
ciarsi tutti... e cosi via. Atteggia­ 
menti pratici che derivano natu­ 
ralmente da quella impostazione 
ideologica e politica di cui si 
parla in altra parte di questo ar­ 
ticolo. 
Il campeggio militante si è in­ 

fine concluso con una mostra f o­ 
tografica e volantinaggio sull'ag­ 
gressione della polizia durante il 
terza giorno del blocco. Mostra 
che è avvenuta fra intimidazioni 
fortissime della polizia in bor­ 
ghese e che ha visto invece una 
grande e diffusa solidarietà da 
parte degli abitanti di Comiso. 
Questi in breve i f atti svoltisi 

in pochi giorni a Comiso, fatti 
che dovrebbero essere valutati 
dai gruppi del movimento che 
vi hanno partecipato in modo che 
passa essere chiaro il quadro, al 
di là di questa esperienza parti­ 
colare, in cui gli organismi pos­ 
sano agire per un futuro svilup­ 
po del rnovimento di latta con­ 
tra i preparativi della guerra. 

LA CLASSE OPERAIA 
E I CONTRATTI 

( segue da pag. 1) 

Ouesta visions era condlvlsa non 
solo dal PCI, ma anche da parte 
del a movlmento • che si dlfferen­ 
ziava per il dlverso grado dl radl­ 
callsmo delle proposte, ma conver­ 
geva nell'oplnlone che gli operal 
potessero stabllmente contrlbulre 
a gestlre azlende capltallstlche sen­ 
za entrare mal ln contrasto con 1 
proprl stessl lnteressl. 
Anche elementl dell'estrema sl­ 

nlstra erano convlntl della possl­ 
bilità dl contrapporre al piano del 
• capitale •. un • controplano • ca­ 
pace di gestlre dal basso una eco­ 
nomla fondata sull'azlenda, che è 
pol slnonlmo dl capltalismo. 
Si comprende perclO corne il 

rapporta dl forza meno sfavorevole, 
conqulstato ln fabbrlca nella prima 
metà degll annl '70. sla stato utlllz­ 
zato solo ln plccola parte per ml­ 
gliorare le condlzlonl lmmedlate dl 
eslstenza degli opera!, mentre ....:. 
con il consenso lnlzlale della mag­ 
gloranza degli stessl operal - esso 
abbia sostenuto le velleltà gestlo-. 
nlstlche del sindacato. 

PerclO il movlmento operalo è 
stato convlnto a battersl per l'au­ 
mento della base produttlva attra­ 
verso gli lnvestlmentl, che, awe­ 
nendo all'lnlzlo di una crlsl dl so­ 
vrapproduzlone mondiale di merci, 
ha posto le basi non di un aumen­ 
to dell'occupazlone, ma dl un crol­ 
lo di essa, ln conseguenza dell'au­ 
mento di produttlvltà a produzlone 
costante o addirlttura decllnante. 

La speranza di vedere risoltl 1 
proprl mail attraverso la conquista, 
tramlte il slndacato o I proprl or­ 
ganlsml elettlvl a livello di fabbrl­ 
ca, di un potere ln materla di ge­ 
stione lndustrlale, si è cosl tramu­ 
tata in una trappola per cul li mo­ 
vlmento operalo ha dovuto interlo­ 
rlzzare man mano tutte le raglonl 
del capitale: dalla accettazlone del 
salaria corne varlablle non indlpen­ 
dente alla lotta contro l'assentel­ 
smo flno al farsl carlco dell'eslgen­ 
za del capitale di rldurre le ecce­ 
denze di manodopera. 
Ouesta rltlrata è awenuta attra­ 

verso una successions di tappe su 
ognuna delle quall la parte più 
combattlva della classe ha cercato 
dl attestarsl, per non retrocedere 
plù oltre - rlcordlamo la lotta del 
35 glornl alla Flat contro l'espulslo­ 
ne dei 23.000, oppure la esploslone 
spontanea del Giugno '82 contro la 
dlsdetta della scala mobile. lrre­ 
versibllmente lnquadrato nell'ambl· 
to della collaborazlone lnterclassl­ 
sta, e volendo glocare un suo pro­ 
prio ruolo autonomo, li sindacato 
ha obbllgato li movlmento operalo 
a complere ulterlorl rltlrate, con I' 
appogglo dl quegli' stratl di lavora­ 
torl - capettl, tecnlcl, quadri lnter­ 
medi, ecc. - speranzosl dl una 
promozlone nel quadro della rlstrut­ 
turazlone lndustrlale. 

E' rlsultato perclO chlaro quello 
che tu nef 1920-21 li centro della 
polemlca della slnlstra comunista 
contro Gramsci e. 1 conslgllsti, cloè 
che non eslstono modi diversl dl 
gestlre l'azlenda capltalistlca e che 
chi si pone sui terreno della ge­ 
stione del capitale non puO che 
porsl anche sui terreno dello sfrut­ 
tamento degli operal, anche se ne 
era lnlzlalmente li rappresentante. 

La conseguenza paradossale, ma 
pol non molto, di questa catena di 
sconfitte operale Imposte dal sln­ 
dacato, è stata dl consentlre al 
padronl di addossare alle cattlve 
• scelte • di politlca lndustrlale del 
slndacato la colpa della crlsl e di 
glustiflcare perclô la sua pretesa 
di rlprendere tutto li potere ln fab­ 
brlca. 
L'ultlma staglone contrattuale ne 

è stato un esemplo. Da una parte 
li padronato ha posto un limite alla 

SOTTOSCRIZIONI PERLA NOSTRA STAMPA 

FORLI - BAGNACAV ALLO: strlllonaggio maggio 30.000, sotto­ 
scrlzionl: Proletarlo 10.000, Bagnacavallo 10.000, Nutella 5.000, 
rlcordando la cara Nina e suo padre 300.000; Balilla per 
contlnuare la lotta 400.000; la Sez. Romagnola per rlcordare Il 
vecchlo « Balilla » 45.000; RUFINA: sottoscrlzione Gino 5.000 + 
8.000; CARRARA: Paolo ln rlcordo dl Bruno Blbbl 50.000; MI­ 
LANO: strlllonaggi 60.610, sottoscrlzione slmpatlzzantl 10.000, 
sottoscrlzione ordinarla 94.700, sottoscrlzlone Torlno 12.000, 
sottoscrlzlone straordlnarla 803.000, sottoscrlzlone straordlna­ 
rla Tommaso 500.000, sottoscrlzlone straordlnarla Carletto 
20.000, rlcordando Nina 50.000, sottoscrlzlone compagno V. 
500.000 il cane 50.000; GAETA: sottoscrlzlone 15.000; PARMA: 
sottoscrlzione 35.000; LIGURIA: strlllonaggio 9.000, sottoscrl· 
zlone 500; MESTRE: sottoscrlzlone 20.000, strlllonaggio PD 
5.000, sottoscrlzione straordlnarla 554.000; BELLUNO: sotto­ 
scrlzioni simpatlzzantl aprlle 20.000, maggio 30.000, sottoscrl­ 
zlone straordlnarla 102.300; CATANIA: strlllonaggi: 1• maggio 
9.500, Vittoria 13.500, sottoscrizlone 75.500; MESSINA: sotto­ 
scrlzioni 26.000; GAETA: sottoscrlzlonl 12,500; MESTRE/SAN 
DONA': sottoscrlzioni 20.000, sottoscrlz. straordlnarle 367.000, 
strlllonaggio 8.500; GENOVA: Per Nina .100.000. 

pretesa sindacale della cogestions, 
dlmostrando e facendo pesare li 
dlmlnulto potere dl contrattazlone 
del slndacato, dall'altra perO annul­ 
lando, assleme a tale pretesa. an­ 
che le conquiste operale in materla 
dl difesa delle proprle condlzlonl 
dl lavoro. 
Simultaneamente - a mb dl ca­ 

rota - si fa lntravedere al lavora­ 
torl la posslbllltà dl promozlone ln­ 
dividuale, ovvlamente non per tutti, 
legata al merlto, all'acqulsto dl 
professlonalità, al sapersl lnserire 
nel mutato quadro dl lavoro prodot­ 
to dalla ristrutturazlone. 
Anche se questa offenslva non 

ha prodotto grandi rlsultatl sui pia­ 
no ldeologlco, ha perO splnto moiti 
operal, al quali la delusione contro 
li slndacato ha tolto la flducla nell' 
azlone collettlva organlzzata. a ri· 
porre la proprle resldue prospetti­ 
ve di sopravvlvenza· nella soluzlone 
indlvlduale. 
ln questo quadro li padronato 

tenta di rlprendere li potere asso­ 
luto ln fabbrlca; ecco perché li con­ 
tratto del metalmeccanlcl è stato 
flrmato con mesl di rltardo rlspetto 
alla deflnlzlone del suol contenutl, 
proprio per mostrare che li slnda­ 
cato, quale controparte sociale. 
conta poco e che li padronato puô 
tenere una vertenza aperta fin che 

:. gll fa comodo, tanto gli operai sono 
ln rotta. 

La dlsclplina ln fabbrica, come 
documentato dal forte calo delle 
assenze, toma al livelll degll annl 
'60 e li rapporto operaio-capo tor­ 
na ad essere diretto. sempre meno 
medlato dal conslgllo di fabbrlca. 
Rlspetto ad alcunl anni fa li .calo 
della fiducie operala nel slndacato 
è drastlco. Le crltlche al sindacato 
e alle sue plattaforme che flno a 
qualche tempo fa erano fatte solo 
da elementi di avanguardia, sono 
ora generali e chi si concentrasse 
ora nello smascheramento del sin­ 
dacato troverebbe una porta aperta. 

Perché allora a questo calo della 
presa slndacale non ha corrlsposto 
un aumento della influenza degli 
elementl classlstl? Perché la sfldu­ 
cla nel slndacato si traduce lnvece 
in apatla, chlusura nel prlvato, au­ 
mentata concorrenza fra gli operai? 

La rlsposta va cercata nell'esame 
delle condizlonl che rendono possi­ 
blle la lotta dl una determlnata 
massa, dl una determlnata catego­ 
rla, di un determlnato movlmento 
ln un periodo dato. 

La capacltà di lotta non è solo 
funzlone del contenuto - cloè del­ 
la eslstenza di obl.ettlve ragloni 
per lottare, di splnte materlali le­ 
gate al blsogni non soddisfatti, allo 
sfruttamento, all'oppresslone - ma 
anche della forma, cloè dell'assiml· 
lazlone da parte delle masse di 
deflnltl metodi di lotta. della fldu­ 
cla nel successo della lotta sulla 
base della flducla ln speclflcl centrl 
dl rlferlmento, ln speclficl elementi 
e concezlonl di avanguardla. 

Il quadro di rlferlmento esclusivo 
delle lotte 'operale negli ultlmi de­ 
cennl è stato li quadro democratico 
rappresentato per lo plù dal slnda­ 
cato, ma anche da quasi tutti I grup­ 
pl che erano alla sua sinistre. Quel 
gruppl che hanno abbandonato li 
terreno democratlco per quello della 
lotta armata lo hanno fatto sulla 
base della separazlone dalle esi­ 
genze soggettlve sentlte dalle mas­ 
se, alle quall venlva lnvece rlchle-, 
sta l'adeslone ad una lmpostazlone 
globale che - lndlpendentemente 
da ognl considerazlone dl merlto 
- non trovava comunque rlscontro 
nel loro presente grado di maturltà. 
Nella sltuazlone attuale cl tro­ 

viamo ln presenza di forze rlformi­ 
ste, quale il PCI e lo stesso slnda­ 
cato, che devono necessariamente, 
per la loro stessa sopravvlvenza, 
scendere sui terreno della lotta su 
oblettlvi di dlfesa delle condizloni 
operale. Obiettlvl che, per lo stesso 
ruolo di collaborazlone lnterclassl­ 
sta che queste forze hanno, non 
potranno portare flno aile estreme 
conseguenze. 

Ouesto comporta probleml dl 11- 
noa di interverito per I gruppi clas­ 
sistl che si pongono l'obiettlvo dell' 
organlzzazlone della classe. proble­ 
ml su cul rltorneremo, ma va sotto­ 
llneato da subito che questl gruppi 
dovranno essere capacl dl lavorare 
nelle contraddlzlonl degll operai a­ 
derentl al rlformlsmo, sostenendo 
le loro lotte anche quando condot­ 
te con llluslonl democratlche, ma 
nello stesso · tempo forzandoli a 
condurle ln modo conseguente tall 
da forzare la esploslone dell'lllusio­ 
ne democratlca. 

La democrazla non è solo una 
trappola per gli operal, ma puO es­ 
sere anche una splna nel flanco 
del collaborazlonlstl, se gli ele­ 
mentl classlstl rlescono a forzare 
le lotte lnlzlate su quel terreno 
oltre Il punto di lncompatlbllltà con 
l'interesse borghese. 
Questo è possiblle se I comunistl 

sono ln grado ln ognl passagglo crl­ 
tlco dl mostrare - ln teorla ed in 
pratlca - 1 varl travestimenti dell' 
interesse borghese e come la spon· 
taneltà operala possa rlcadervl. 


